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Ci si potrebbe chiedere perche’ la prima 
pubblicazione dell’U.I.C.E.M.P. riguardi un 
resoconto della Conferenza sulla Popolazione 
di Bucarest: un avvenimento atteso e preparato 
con grandi mezzi ed una propaganda 
formidabile: ampiamente discusso per breve 
tempo sui giornali di tutto il mondo e poi quasi 
messo da parte come la documentazione di un 
grosso insuccesso sia politico che sociale. 
Noi riteniamo invece - e non noi soltanto -che la 
Conferenza di Bucarest sia destinata a 
rimanere una tappa molto importante nel 
cammino di una chiarificaziòne di situazioni e 
di rapporti su scala mondiale e il punto di 
partenza di ogni discussione futura nel campo 
non soltanto dei problemi strettamente s3 
connessi alla popolazione ma anche alla 
condotta politica di tutti i paesi del mondo e 
dei futuri e piu’ diversi campi e modi di 
attivita’. 

L’emancipazione della donna, nuove svolte 
nell’insegnamento a tutti i livelli, i problemi 
ecologici come quelli dell’alimentazione e 
quanti altri riguarderanno il futuro dell’umanita’ 
e la sua sopravvivenza secondo modelli che 
solo ora stiamo sperimentando e analizzando 
argomenti che nella Conferenza sono stati in 
gran parte travisati o usati come falsi scopi 
dovranno rifarsi a questo Congresso, 

Noi riteniamo ancora che le polemiche, spesso 
molto aspre, tra i 149 paesi presenti, 
soprattutto fra quelli del Terzo Mondo e le 
N.U., anche la’ dove sono affiorate situazioni 
paradossali e contrasti predeterminati, siano 
serviti a chiarire equivoci profondi, forze 
insospettate, e a indicare una piu’ chiara via 
di azione futura. 

E soprattutto constatiamo che un principio si 


e’ salvato fra tutti: e’ stato da tutti promosso 
ed accettato: quello della pianificazione della 
famiglia. 

Questo e’ stato il risultato piu’ clamoroso, 
significativo ed estremamente importante per 
chi come noi, si e’ battuto da venticinque anni 
a questa parte, e continua a battersi - perche’ 
la contesa, soprattutto nel nostro paese, non 
e’ ancora finita, e gli equivoci da sfatare sono 
piu’ forti dei punti di accordo - a favore del 
sacrosanto diritto umano di regolamentare la 
propria famiglia. E’ una battaglia per affermare 
che un figlio e’ un uomo, non un bene di 
consumo: un essere destinato alla felicita’, 

o almeno al normale godimento di tutti i diritti 
umani e non il frutto di un caso o, peggio, un 
infortunio. Una battaglia per la quale nessun 
stato deve avere una "'sua'' politica delle 
nascite, essendo lo stato medesimo soltanto 
uno strumento attraverso il quale i cittadini 
acquistano aiuti e conoscenze per attuare le 
loro scelte, 

Non vogliamo sottolineare che soltanto la 
rappresentanza vaticana ha dato voto contrario 
alla risoluzione finale: consideriamo questo 
fatto come una altra prova delle contraddizioni 
e delle lacerazioni che tormentano la Chiesa 
cattolica su questo argomento. 

Questa breve monografia e’ nata da una serie 
di articoli, osservazioni, spunti di ambiente 
scritti dalla nostra osservatrice alla 
Conferenza di Bucarest, Rosita Lanza. Tutti 
coloro che si occupano della regolamentazione 
delle famiglie conoscono il suo nome e la sua 
attivita”, E' stata lei, donna e proveniente da 
una classe sociale non usa alla propoganda di 
massa, a parlare fin dal 1954 per la prima in 
Sicilia di controllo delle nascite (che era 


1 


—1___mmm______=—tà@uL1______—_—____—__—+__+---___————————————— —= —tLttrr— — xYÀ@w@%_Àxmmmt 


allora la documentazione corrente per 
"pianificazione della famiglia”’) e ha 
cominciato ad agire personalmente tra i 
quartieri piu’ poveri di Palermo, tra diffidenza, 
riprovazione e disagi di ogni sorta, 

Agli iscritti Lanza, abbiamo premesso le 
dichiarazioni rilasciate alla stampa da Aurelio 
Peccei, introdotte da una breve nota di 
Marcello Bernardi, 

Seguono due articoli del nostro Presidente, 
sen. Simone Gatto, che, pur non partecipandovi 
personalmente, ha seguito i lavori del 
Congresso con estrema attenzione e 
competenza e ha trattato soprattutto i problemi 
della popolazione in Italia. 

I lettori troveranno inoltre un breve acuto 
scritto dal dr. Rinaldo De Benedetti che coni 
suoi articoli su alcuni quotidiani milanesi e’ 
stato il pioniere della pianificazione in Italia 
sin dal 1954: un articolo del prof. G. Valle, 
dirigente del Centro di Pianificazione della 
Universita’ di Roma e rappresentante medico 
dell’UICEMP presso la I.P.F.: un riassunto 
dei punti piu’ salienti del discorso inaugurale 
del Presidente della Conferenza Kurt 
Waldheim: e un compendio del lungo e 
significativo intervento del capo della 
Delegazione della Cina Popolare, che 
rappresenta in modo inequivocabile anche la 
posizione dei paesi del Terzo Mondo. 

In appendice pubblichiamo le interviste di 
alcuni esperti, presenti al Congresso: la 

dr. Nora Federici dell’Istituto di demografia 
dell'Universita’ di Roma che faceva parte della 
Delegazione italiana, e del dr. Luigi De Marchi, 
segretario dell’AIED, presente come 
osservatore, 


Completano la monografia alcune delle piu' 
significative statistiche italiane e straniere. 
Si notera’ che i giudizi espressi dai vari 
scrittori non sostengono lo stesso punto di 
vista e sono talvolta anche in netto contrasto 
fra loro, 

E’ un contrasto che abbiamo accettato e 
quasi cercato perche’ - a nostro avviso - 
questo libro riflettesse, a cosi’ breve distanza 
dalla fine della Conferenza di Bucarest, le 
opinioni piu’ diverse, come un piccolo 
campionario di quelle espresse su vastissima 
scala dalle parti in causa, E anche perche’ 

- con motivazioni diverse - traspare da tutti 
questi scritti e anche dalle fredde cifre, la 
unanime e coerente accettazione del principio 
che forma la base insostituibile della nostra 
attivita’: la pianificazione della famiglia come 
insopprimibile e indiscutibile diritto umano. 


Giulia Gentili Filippetti 


Andamento della popolazione nel mondo dalle origini ad oggi: 


Primo miliardo : raggiunto nel 1830 tempo impiegato per raggiungerlo: circa 2.000.000 di anni 


Secondo —”' : Li ** 1930 : tempo impiegato 100 anni 
Terzo Bi ‘ hi "* 1960 : tempoimpiegato 30 anni 
Quarto n : sara' rag. nel 1975 : tempo impiegato 15 anni 
Quinto "I cala ** 1986 : tempo impiegato ll anni 
Sesto da O I ** 1995 : tempo impiegato 9 anni 


Il 15 agosto 1974, immediatamente prima 
della Conferenza Mondiale sulla Popolazione, 
Aurelio Peccei rilasciava alla stampa le 
considerazioni che seguono e che, per non 
deformare in alcun modo il pensiero dello 
Autore, vengono qui pubblicate nel testo 
originale, Come tutti sanno i due poli di 
attrazione, intorno ai quali si sono schierati 
i delegati dei paesi presenti alla Conferenza, 
erano lo sviluppo e la politica demografica. 
Cioe’: avanzamento socioeconomico per gli 
uni, controllo della fecondita' per gli altri, 
sarebbero i modi primari di affrontare gli 
attuali problemi dell’umanita’. E, beninteso, 
le due opinioni sono entrate in un conflitto 
radicale e irriducibile, Conflitto che si e’ 
poi esteso e approfondito nella scia delle 
relazioni giornalistiche, piu’ o meno 
*’politicizzate’’, piu’ o meno complete, e piu 
o meno mistificanti. Ora, rileggendo le note 
che Peccei scriveva prima della Conferenza, 
non si puo’ fare a meno di rimeditare, in una 
ottica un poco piu’ chiara, i termini dello 
*’scontro'’ di Bucarest. 

Lo sviluppo, si e’ detto, o comunque ci si e’ 
fatto credere, porta automaticamente a una 
contrazione dei tassi di natalita’ e quindi alla 
soluzione del problema. Ma quale sviluppo, 

di grazia? Nei paesi ad alto livello di 
industrializzazione gli indici demografici si 
sono ridotti, certo. Ma e’ proprio necessario 
ricalcare la medesima strada? E” proprio 
necessario, per raggiungere un assetto 
ragionevole della popolazione, che i paesi 
''sottosviluppati’’ passino attraverso questo 
nostro "’sviluppo”’, caotico e micidiale? Le 
autostrade, le raffinerie, le superaggregazioni 
urbane, le catene di montaggio, l’alienazione 
del lavoro, il consumismo, l’iperproduzione di 
beni inutili, tutto questo e’ veramente sviluppo? 
Molto opportunamente, mi sembra, Peccei 
sottolinea questo punto: un simile sviluppo 

non puo’ portare che allo sfruttamento 
incontrollato delle risorse planetarie, allo 
inquinamento globale, alla desertificazione, e 
infine all’ecocatastrofe. La quale non e’, 
purtroppo, il parto di fantasie di tipo 
apocalittico. A parte il fatto che, sul piano 
politico, un tal genere di '’progresso’’ non 
farebbe che aggiogare ancor piu’, e ancor 
peggio, i popoli di tutto il mondo al carro 

del capitalismo e dei produttori di energia. 

No, non e” questo lo sviluppo che ci auguriamo. 
Ne vogliamo un altro, che riesca a venir fuori 
dalla prigione di una economia disumana e 
feticizzata. Vogliamo un '’avanzamento 
culturale’' che demistifichi questo "’benessere 
artificiale ed esistenziale e che ci dia un 
benessere autentico, vogliamo che tutti gli 
uomini siano in grado di gestire in modo 
autonomo la propria vita, personale e 
collettiva, liberi dal ricatto dei petrolieri o 
dei detentori di stocks termonucleari, e 
vogliamo un progresso, come si usa dire, 
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"a misura d'uomo'’, che in questo caso vuol 
dire anche a misura della vita in generale, e 
pertanto un progresso che non sia germe di 
distruzione per la casa in cui viviamo: la 
Terra, Molti hanno creduto di trovare nelle 
conclusioni di Bucarest l'invito a una 
espansione delle attuali forme di sviluppo; 

a me sembra invece che si debba tendere al 
controllo dello sviluppo, cosi’ da individuarne 
forme nuove e capaci di assicurare a tutti un 
soddisfacente livella di vita e 
contemporaneamente una efficace difesa dello 
ambiente, 

Anche sulla politica demografica ci sarebbe 
qualcosa da dire, A Bucarest l'argomento e’ 
stato quasi emarginato, e si e’ creduto bene di 
levarselo di torno riaffermando il principio 
secondo il quale ogni paese ha il diritto di 
scegliere la sua politica in materia. Peccei si 
dichiara in disaccordo con questo principio. 
Egli afferma che '’quello della sovranita’ 
nazionale e’ un concetto ormai obsoleto" 
almeno nell’area che compete all’ecologia e 
alla demografia. Anche a me sembra che sia 
cosi’. Pero’ vorrei aggiungere questo: che il 
controllo della fecondita’, oltre che un dovere 
verso la specie umana, e’ anche un diritto 
della singola persona umana: diritto per 
ciascuno di avere solo dei figli desiderati, 
diritto per la donna di fruire liberamente della 
propria sessualita’, diritto per ogni bambino di 
nascere in condizioni civilmente decenti. 
Inoltre credo che la tutela di questo diritto 
non possa essere totalmente demandata a una 
istituzione, quale che sia. Voglio dire, per 
esempio, che non sta allo stato decidere del 
comportamento demografico del cittadino, ma 
allo stesso cittadino. Lo stato deve soltanto 
fornire, a chi se ne voglia valere, le 
informazioni e i mezzi necessari per attuare 
una programmazione della natalita’. E’ questo 
un altro motivo di perplessita’ nei confronti 
di quel ”’principio della sovranita’ nazionale” 
che a Bucarest, se non erro, si e’ voluto 
assolutizzare,. 

La realta’ in cui viviamo, dice sostanzialmente 
Peccei, e’ troppo drammatica per consentirci 
una qualsiasi indulgenza verso i vari 
tatticismi, i giochetti di potere, le astuzie, 
le alleanze piu’ o meno sante, i compromessi, 
le manovre parapolitiche. Politica dello 
sviluppo e politica demografica non sono, come 
da alcuni si e’ voluto far credere, due campi 
operativi differenti e distinti, ne’ sembra 
ragionevole il pensare che per determinate 
ragioni ideologiche, o, peggio, di opportunita’ 
o, peggio ancora, fideistiche, l'una possa 
essere ritenuta primaria rispetto all'altra. 
Sono convinto che esista un'unica politica 
valida: quella dello sviluppo e della 
demografia, In altri termini una politica 
globale, di liberta’ e di civilta’, 


Marcello Bernardi 


___ TE --__+É-+.+É.É._____ 


WORLD POPULATION AND NATURAL RESOURCES 


(from the considerations.made by Aurelio Peccei 
on 15 August 1974 at the Encounter for Journalists 
on the occasion of the World Population 
Conference, Bucharest, August 1974). 


The mid '70s is a period rife with World 
Conferences - on environment, population, food, 
the law of the sea, energy, human setllements, 
science and technology, and others to follow. 
They are global in concept and scope, which 

is an implicit recognition of the fundamental 
unity of mankind.- a unity in diversity. 

But they are nevertheless largely sectional and 
disjointed, whereas.the crucial issues of our 
time are organically interconnected and call for 
an integrated, systemic approach. This 
comprehensive understanding of the entire world 
problematique is the logical next step we must 
strive to make. 


One of the specific topics most hotly debated 

in the face of the phenomenal population growth 
expected to occur throughout the foreseeable 
future is its relationship with world resources. 
However, what | have just said makes.it clear 
that not even this apparently simple subject 

can be approached constructively without first 
establishing the broad.framework within which 

it has to be. examined in a long-term perspective. 


The Global Human Context 


Let me therefore try to say something about this 
framework in very general terms. 


Drawing from the mass of information at our 
disposal, | am prepared to argue that the 
alternatives before us, and the ultimate fate of 
human society, will depend essentially'upon the 
behaviour and combination of certain factors 
which have acquired unprecedented and. 
exceptional importance over the last two or‘ 
three decades, Their present trends are by and 
large considered as.normal and.consistent with 
human nature.or interests, and therefore no 
determined policy is devised to modify them, 
whereas in fact they are the symptoms and the. 
cause of a serious degeneration of the system - 
which will further deteriorate, with incalculable 
consequences, unless these trends and their 
cumulative effects are rapidly brought under 
control. Particularly their cross-impacts are 
neglected, because our modes of thinking 
follow the easy way of being analytical, linear, 
unidisciplinary. 


I will mention here only four such determinants 
of the global human context on which all future 
situations and options depend. 


The first factor is certainly the size of the 
world's population itself - which will continue 
to grow m'assively up to the end of the century 
and beyond. Barring genocide, gigantic 
catastrophes or a biological collapse of fertility 
or upsurge of mortality, each of the next two or 
three decades will add an average of 1000 > 


million humans to the present total of almost 
4000 million. Because of its tremendous impact 
on everything else and on the human condition 
itself, this dramatic proliferation of people is 
at the very root of our multiple concerns. The 
proposed UN World Population Plan of Action 


‘ is a well reasoned document indeed, containing 


a remarkable collection of warnings and 
recommendations, but it by no means has the 
power necessary to change this frightening 
prospect. Nor does it possess enough force to 
attack the ancillary but macroscopic problems 
of the erratic distribution of population on the 
planet or the explosive overcrowding of specific 
areas or conurbations. It implicitly admits that 
at the present reading, society is not socially, 
politically or psychologically prepared to 
concert and launch an efficient farsighted world 
population policy. Thus the basic fact remains 
of this unprecedented multiplication of human 
beings. The present generations are responsible 
for this runaway phenomenon; the following 
ones will suffer for the strains and tensions it 
will inject into a world system already 
dangerously prone to crises, 


The second determinant factor is the rapid and 
radical transformation of the Earth’s surface 
required to accommodate and sustain this 
teeming mass of humanity. If the models of 
development heralded and pursued by all nations 
do not pro foundly change, Nature will be 
systematically sacrificed to the artificial world 
of man, and the biosphere constrained and badly 
decimated, before we realize how this ravaging 
of our original habitat is boomeranging on us. 
It is easy to predict that, whatever their self- 
discipline - which cannot be taken for granted 
anyway - our contemporaries will finally wipe 
out the wilderness which fostered man's 
appearance among other living forms, that our 
intensive exploitation of the planet’s crust will 
result in the ransacking of at least the more 
easily reachable mineral deposits, and thatour 
soil, air and waters will be littered with a 
swelling accumulation of waste and refuse. The 
foresigns that exacerbation of this drift will 
imperil the very wherewithal of our existence 
are already before our eyes 


A third dominant factor is our increasing 
knowledge of the laws of matter, life and the 
universe, and our capacity to direct it to serve 
our will or whims. The expectable course is 
that society will not be de-technologized but 
rather that it will continue to be fully 
determined to exploit its rapidly expanding 
body of knowledge and know-how, Thus man's 
power, which is already the main agent 

of change on Earth, will be still further multiplied 
many times over, But our knowledge is lopsided 
because of the downgradent of the moral and 
social sciences, and our power lacks the 
englightenment and guidance of wisdom - at 
least the wisdom to use it farsightedly or to 


prevent its concentration in the hands of 
privileged minorities. As of now, there is 
therefore little hope that we will succeed in 
using our unique brain capacity to create a 
mature society, well balanced both within and 
without - equitable with all its members and in 
harmony with the ecosystem. 


The fourth and most important determinant of 
the overall picture concerns what we may call 
'human preparedness’, Continuously updated 
education and training for everybody is becoming 
a minimal exigency in our time; but the capacity 
to struggle through and adjust to changing 
environment and conditions - homeostatically - 
remains an essential prerequisite.for survival. 
In the outside world, it is the species which 
develop this capacity which survive in the 
struggle for life. Man is inherently, biologically 
a weak species in this sense. The only way 
that he can reach this objective is by cultural 
adaptation and improvement - namely, by 


adjusting his societal organization and behaviour . 


to whatever changes occur, including those of . 
his own making, and by using his knowledge 
and power to foster changes consistent with 
long-term human interests. If, on the submerged 
by his own deeds, as of now, his future is 
bound to be very bleak. 


No doubt, the effort to provide literacy, formal 
education and a modicum of training to an ever 
larger number of people.is being stepped .up 
considerably in every country. However, even 
in this limited battle, the cards are against us, 
The tremendous backlog of world ignorance - 
with practically half the world’s adult population 
illiterate - will be. aggravated by the continuous 
waves of new oncoming generations,. 

Coupled with the long lead-times peculiar to 
the educational process, they will make this most 
necessary undertaking a desperate one - even 
if we had a clear notion of how to educate and 
train all these millions of people of different 
cultures and conditions. But the real challenge 
is far more complex and difficult to meet, since 
the issue is actually how to transform this 

ever growing mass of men and women, in the 
short span of a couple of decades, into 
responsible citizens of that mature society 
which alone can assure their continuation as 
the leading species of the planet. 


Discontinuities and Social Changes 


Without a quantum jump in the quality of people 
and their institutions throughout the world, it 
is pure illusion to hope that the clusters of 
unprecedented problems confronting us can ever 
be handled. To put it more bluntly: short of a 
profound * cultural revolution’ at global scale, 
everything will continue to grow and change 
and even to progress and develop, except that 
most essential element - people themselves, 
who will remain socially and environmentally 
ever more out of place, and hence fated to 
succomb. 


Recent studies of world dynamics show that, 
under present conditions, a discontinuity in 
some of the dominant trends of the global 
system is bound to occur in the not too distant 
future. The brief points just made support this 
expectation. The history of evolution is but a 


. series of equilibria broken by sharp changes, 


followed by periods of respite and slow 
adiustment within the new dynamic set of 
balances thus established, again followed by a 
discontinuity, and so on. The question for us 
humans is what discontinuities will occur, and 
when and with what effect on our system - 
although it is hardly imaginable that abreakdown 
of some of the major trends or equilibria to 
which we.are accustomed can further benefic 
any of us, 


The new, etraordinary variant in this game is. 
man's intervention. Despite the fact that it has 
become decisive, it remains capricious, short- 
sighted and parochial, Deprived, as it is, of 
any great sense of direction or finality, it can 
only plunge us from one crisis to another and 
bigger one. To avoid the most severe : 
punishments, the time has therefore come for 
all of us to make asupreme effort and learn how 
to fulfil our masterly role, by conserving 
diligently what is.useful and promoting only 
such changes as.may enhance an. individually 
and collectively wholesome and ecologically 
secure life. Cultural development and social 
change of global range are the primary devices 
to achieve this goal - not technological fixes 
or power politics by any one human.group or 
coalition. 


If this is the overall context within which we 
must think and act, it is evident that hosts of 
other problems overshadow those of material 
resources. "The Limits to Growth’ report has 
placed these latter in perspective, but in its 
wake :too many people have focused their 
attention solely or predominantly on them, 
arousing bitter controversies but forgetting 
other more critical aspects of the total picture. 
Yet these debates have been useful. They have 
compelled a large public not only torediscover 
the finiteness and smallness of our planet, but 
also to realize the delicacy and vulnerability 
of the texture cf life on it, in relation to our 
appetites and power. 


Now, we must go beyond this and understand 
that - whatever biophysical endowment Mother 
Earth puts at the disposal of the generations 

of man - the crucial question today and 
tomorrow is not resources but people: how 

many of them there are, how they are distributed 
and organized, how responsible they are, and 
how they behave, For instance, the availability 
of plentiful cheap energy - nuclear or ctherwise - 
in the hands of an immature mass society is 
more likely to prcpel it towards disaster than 
any energy shortfall. And there are clear 
indications that even in the midst of abundance 


—— 


of resources mankind could not live peacefully 
and seek self-fulfilment except in a climate of 
social and political justice, with everyone 
sharing in the good and not so good fruits and 
events of existence and participating in the 
decisions on their common destiny. 


We must indeed look at the human condition with 
a different eye from here-tofore, and be ready 

to overhaul our entire system of values, 
accepting that many principles and norms will 
have to be substantially different from or even 
quite the reverse of, those held of old. 


Let me give a few examples. Today, the 
principle of growth - material growth - is the 
symbol of human accomplishment, and admired 
are the peoples able to master the techniques 

of riding the revolution of rising expectations. 
Tomorrow, only carefully assessed ’sustainable’ 
growth in our material life will be perrissible, 
and we will probably have to learn how to 
negotiate a revolution of declining opportunities, 
while new vistas will open up in the field of 
spiritual and cultural fulfilment. Today, we still 
live in the hope that time is a great healer and 
that the choice of one alternative course or 
another can generally be postponed until more 
opportune moments, Tomorrow, we will realize 
that delaying decisions will probably .mean 
running the risk of reducing our options to 
politically or morally unacceptable.anes. 


Today, sovereignty and independence for 140- 
odd self-centered nations - large and small, 
some homogeneous, others highly heterogeneous 
still others with scant historical, racial, 
geographic or cultural justification - is the 
norm and leit-motiv of international life. 
Tomorrow, solidarity, interdependence and 
partnership among all human groups will 
probably be recognized as the ground rule and 
mainstay of a new world; and a true world 
community a precondition for the human system 
to endure in an endangered planet, Today, the 
*Universal Declaration of Human Rights’ is 
only too often considered nothing more than a 
utopian and rhetorical piece of wishful thinking 
to which one pays lip service but ignores 
without any comeback whenever expedient. 
Tomorrow, overcrowding and supertechnologies 
will no doubt drastically reduce individual 
freedoms, but will at the same time require a 
more precise definition of citizens’ rights - 
including, | believe, the right to a minimum 
standard of life which each of them possesses 
mere ly by being born human. 


A New Approach to Questions of Procreation 
and of Resources 


Conversely, some solemn obligations of the 
citizen towards society will enter the mores and 
statutes. Coming back to the theme of population 
and resources, then it seems to me essential 
that, in a new social contract logically 
consistent with the new state of affairs, 
procreation will be affirmed not only as an 


inalienable expression of the human personality 
but also as an eminently social function -which 
must be regulated by law. Today, the prevalent 
norm is to leave the decisions as to the number 
and spacing of children to the ’responsible’ - 
and practically sole - judgment of parents. 


‘ We all know that this norm permitting the 


interested partners to make this fundamental 
decision ’responsibly’ simply do not exist. 


In tomorrow’s mass society, on the one hand, 
custom and law will have to create these 
conditions, but on the other hand, custom family 
planning, embodied in formal covenants between 
individuals and the collectivity, have to be the 
norm. Regulations in this sense, dictated in the 
interest of the community, will however look 
less and less like an intolerable interference 
in the sphere of personal freedom, as they will 
reflect the general understanding of what is the 
common good and everybody's obligation not 

to overbreed, thereby overburdening society 

and restricting the options of future generations. 
More basically, the right to give birth can no longer be 
and right to give birth can no longer be 
considered everybody's absolute, unqualified 
birthright, while it is indeed becoming a 
birthright for everyone born in society that of 
getting a reasonable share of what this 
possesses and produces to satisfy primary 
human needs. This reversal of principles seems 
to me ethically unobjectionable, not only 
politically necessary. 


Similarly, there is a tendency now to cofisider 
it the sovereign right of each nation to define 
its population policy, as if the world porulation 
explosion had no global impacts. Tomorrow, in 
a charter of obligations and rights of nations, 
not only principles of a across-the-board 
solidarity and norms of economic cooperation, 
but also a code of demographic behaviour will 
have to be inscribed. Without it, international 
partnership or even coexistence will remain a 
pious desire, Human society cannot plan its 


‘way ahead safely with a galloping population 


growth. A reasonable stabilization cf world 
population is an essential base to be reached 
by harmonious cooperation of all peoples and 
coordination of their derographic policies, 
Further on, when the community of nations - 
today only a semirhetorical expression - evolves 
into the true world community | have mentioned, 
people will wonder how in the Population Year 
1974 their predecessors could not see that the 
swift abandonment - in this and other fields - 
of the time-honoured but now absolete principle 
of national sovereignty was an absolute 
necessity for mankind's salvation in the 
technological age. ‘ 


We come now to the question of natural 
resources. Let me first clarify one point. When 
talking about natural resources, we should not 
have a reductionist approach, whereby only or 
mainly the *non-r:newable' or physical stocks 
of the planet are considered. | venture to say 


that the so-called 'renewable resources’ - not 
only the biological ones, but also those 
connected with the natural cycles of water, 
oxygen, nitrogen, and so on - are even more. 
indispensable and more in danger, from an 
anthropocentric viewpoint, than the fixed ones. 
As a matter of fact, green plants are immensely 
more important for human life than all the oil 
deposits, and so is the regenerative capacity 
of the seas in comparison with the mineral 
riches beneath them. 


The availability, conservation, use, management 
and recycling of all natural resources will be 
seen in a different light as we move even by 
slow and faltering steps towards a more mature 
society motivated and organized in harmony with 
global realities, For instance, today it is 
recognized that natural resources belong to the 
nation in which they happen to exist. Evidently 
this rule does not respond to any superior 
rationale or ethical principle or natural law, 
and is influenced by what were the vagaries 

of human history - se often, and rightly, decried 
as an expression of injustice and oppression. 
This rule derives rather from a bad conscience 
about the prevarications and outrageous 
exploitations by the rich and powerful, which 
marked ancient and recent history, or the wish 
for revenge at last by the other peoples. As 
such, this is evidently the rule of a transition 
period - a rule conceived to defend the weak 
and the dispossessed, but formulated still 
under the shadovi of the past, not yet with a 
vision of the future. 


If we modernize our optic in this case, too, to 
suit changed and changing world situations, it 
seems to me unavoidable that we must be 
prepared to see natural resources truly as the 
common heritage and patrimony of all mankind, 
a permanent reserve asset which each generation 
should pass on to the next generally undepleted 
and uncontaminated. This is a principle we 
must declare wholeheartedly, not perfunctorily. 
Since so many old and new interests are vested 
in them, the change-over from today's principles 
of national proprietary and exploitation rights 
to tomorrow’s regime of guardianship, 
conservation and utilization for the tenefit of 
mankind as a whole, has of course to be 
progressive and phased over a rather long 
period. 

However, | submit that the greedy present 
generation should right now start considering 
how different things would look if it were to 

act merely as trustee of the natural resources 

ef this only one Earth’, thus being entitled to 
use mainly the income therefrom without . 
dissipating the capital itself. And, more 
particularly, I would like to see the richest and 
most powerful nations take a bold initiative in 
the world's interest - and finally their own as 
well - by pledging that they recognize they have 
a first right only, not a sole and exclusive right, 


to the natural resources existing in their 
territory. In the case of scarce resources, this 
should be complemented by a commitment to 
conservation, good management and restraint 

in their use, in accordance with long-term global 
plans. 


‘ These changes of outlook and attitudes with 


respect to the population-resources complex, 
radical and extreme as they may seem, are but 
one facet of the profound, Copernican revolution 
we must make within ourselves and our social 
systems before outside forces impose these 

and other modifications the hard way. No doubt, 
many of the things | have said may be considered 
utopian and unattainable, but can anyone imagine 
other ways of keeping together in an orderly, 
humane manner, thousands of millions of people 
armed with the ultimate technology - and 
weaponry? If.so, this is the moment to speak 

up, because time is running against all of us, 


Aurelio Peccei 


il punto di vista dell'ONU 


La Conferenza di Bucarest e’ stata preparata 
a lungo e con grande abbondanza di conferenze, 
opuscoli ed appelli in tutto il mondo. 

Circa sei mesi prima dell’inizio del Congresso 
fu diffusa una dichiarazione (’’A Call to 
Governments and People for Action by 
Concerned Citizen from Many Parts of the 
World”'), firmata da piu’ di 2500 cittadini 
appartenenti a circa 100 nazioni: fra i quali 
capi di stato, ministri, personalita’ della 
scienza, della politica e della cultura. Lo 
Scia' dell’Iran, il Presidente del Senegal, il 
Primo Ministro indiano, il Ministro degli 
Esteri della Corea e del Messico, il Segretario 
di Stato degli USA. 

Firmatari italiani erano Giovanni Agnelli, 
Umberto Bosco dell'Universita’ di Roma, 
Tullia Carettoni, vice-Presidente del 

Senato, Paolo Cerletti, professore Biochimica 
Universita’ di Milano, Simone Gatto, 
Presidente UICEMP, Lamberto Malatesta, 
professore Universita’ Milano, Rodolfo Margaria, 
professore Fisiologia Universita’ Milano, 
Guido Mattellotti della Universita’ di Pisa, 
Alberto Moravia, Aldo Moriniello, Vice 
Presidente EMCO, Aurelio Peccei, Presidente 
del Club di Roma, Orfeo Turno Rotini, dello 
Istituto di Agricoltura Chimica. 

La dichiarazione inizia con la constatazione 
che il bisogno di cibo rappresenta il legame 
piu’ saldo ed essenziale della famiglia umana: 
e che nella realta’ attuale la capacita’ dello 
uomo a procurarsi del cibo non e' 
proporzionata ai suoi bisogni. 

Dopo aver citato una volta di piu’ le cifre 
drammatiche dell'aumento della popolazione 
mondiale, il documento sottolinea che la 
situazione e’ peggiorata sensibilmente 

nel 1972 e 1973 per varie ragioni: 


I. Le riserve di grano sono diminuite 
progressivamente sin dalla fine della 
seconda guerra mondiale. Gli stocks sono 
quasi esauriti e non garantiscono nessuna 
sicurezza contro il pericolo di ulteriori 
carestie: 


2. | prezzi dei prodotti alimentari sono 
aumentati, L’anno scorso, malgrado un 
imponente raccolto, la domanda ha quasi 
fatto raddoppiare il prezzo del grano. 


3. Anche i cibi a base di proteine, piu’ 
economici e normalmente considerati 
sostitutivi del grano, sono meno 
accessibili: cosi” come sono diminuiti in 
ogni paese i prodotti della pesca, i legumi 
ricchi di proteine ecc. 


4. La penuria di viveri ha creato gravi fermenti 
sociali in molte parti del mondo e 
particolarmente nei paesi gia’ 
tradizionalmente soggetti a epidemie o 
sotto-nutrizione. Tale penuria e’ stata 
aggravata dal consumo di una sempre 
maggiore quantita’ di grano per la 
produzione di carne, uova e latte. 


5. La sempre maggiore carenza di fertilizzanti 
e di energia ha fatto aumentare i prezzi 
e diminuire la produzione. 


Questa pericolosa situazione ha diffuso un 
senso di allarme in tutto il mondo. Il pericolo 
della mancanza di cibo potrebbe minacciare 
gli ultimi decenni di questo secolo, anche se 
saltuariamente si potra’ prevedere qualche 
buon raccolto e se tutto il mondo si orientera’ 
verso una certa regolamentazione delle nascite. 
La popolazione annua di alimenti nel mondo 
deve aumentare di almeno il 2% all'anno per 
tenere il passo coll’aumento attuale della 
popolazione: ma anche questo aumento non 
bastera’ a dare alla popolazione una dieta 
sufficiente, 

La situazione alimentare peggiora di anno in 
anno: si deve quindi trovare una soluzione 

a questo problema attraverso un'azione 
concorde di tutta la comunita’ mondiale. 

Il solo rimedio per la fame e' il cibo: per la 
fame non esistono panacee provvisorie, Le 
dichiarazioni internazionali non hanno quindi 
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nessun valore se non sono tangibilmente 
collegate con la condizione degli uomini. La 
Conferenza sulla Popolazione di Bucarest nel 
prossimo agosto e quella sugli alimenti che si 
terra” a Roma in novembre rappresentando le 
prime occasioni offerte ai governi del mondo 
per decidere un’azione concorde su questi 
problemi. 

Noi proponiamo che i governi, dopo le 
Conferenze, adottino provvedimenti realistici 
ed efficienti: 


I - Dare la priorita’ assoluta ai programmi dei 
paesi impegnati ad aumentare la produzione 
di grano, legumi ed altri alimenti: garantire 
la disponibilita’ di alimenti ricchi di 
proteine, in particolare per le popolazioni 
piu’ vulnerabili: incrementare la produzione 
di fertilizzanti e migliorare la condizione 
di vita dei piccoli agricoltori. 


2 - Appoggiare la politica singola dei paesi nel 
rispetto delle sovranita’ nazionali e delle 
diverse condizioni sociali, economiche e 
culturali: garantire il diritto umano di ogni 
coppia a decidere la misura e i limiti delle 
loro famiglie: ribadire l’obbligo dei governi 
di fornire alle loro popolazioni le 
informazioni e i mezzi per attuare questi 
obiettivi. - Questa politica deve far parte 
del Piano di azione delle popolazioni 
mondiali col gradimento dei governi 
aderenti alla Conferenza mondiale della 
Popolazione. 


3 - Riconoscere che la interdipendenza della 
comunita’ mondiale crea l'obbligo di curare 
la necessaria ricerca degli alimenti e dei 
programmi da mettere a disposizione delle 
nazioni sia sviluppate che in via di 
sviluppo. Cio’ richiede una strategia 
globale da parte delle N.U. e delle sue 
varie agenzie, comprese la Organizzazione 


per gli alimenti e l'agricoltura delle N.U. e 
il Fondo delle N.U. per l’Attivita’ delle 
popolazioni. 


4 - Creare un fondo di riserve sufficientemente 
attrezzato a fronteggiare eventuali 
difficolta’ di approvvigionamento, 


5 - Riconoscere che nel nostro mondo dove le 
risorse sono limitate, la famiglia umana 
dovra’ ridurre al piu’ presto il tasso delle 
nascite fino a raggiungere un equilibrio 
ragionevole in confronto alla diminuzione 
della mortalita’ gia’ in parte realizzata. 
Molti governi stanno orientando la loro 
politica in questa direzione, 


Una soluzione, dell’attuale crisi mondiale deve 
essere trovata entro i prossimi anni, in quanto 
una trasformazione che dovesse ridurre la 
fertilita’ attraverso una diminuzione del tasso 
di mortalita’ potra’ realizzarsi soltanto nello 
spazio di diversi decenni, "Ma si deve porre 
subito un freno perche’ i milioni di nuovi nati 
di ogni anno rappresentano un pesante 
handicap sulle risorse disponibili per 
l'educazione, la salute, l’impiego e il 
mantenimento di un adeguato livello di vita. 

| provvedimenti efficienti per risolvere sia i 
problemi alimentari che quelli della 
popolazione richiedono una strategia totale 

di sviluppo sociale ed economico non soltanto 
per cio’ che esso rappresenta ma anche come un 
un contributo alla regolamentazione delle 
nascite, 

In questa dichiarazione noi poniamo l'accento 
sull’alimentazione perche’ questo e’ il 
problema piu’ critico del mondo attuale. Esso' 
significa un gran numero di gente 
disperatamente povera, piu’ numerosa di 
quanto lo sia mai stata nella storia: decine 

di milioni di vite umane sono sospese nel. 
delicato equilibrio fra popolazione mondiale 
e riserve alimentari. Con una produzione 


in aumento e una piu’ equa distribuzione di 
cibo, il futuro si potra’ presentare meno 

misero e drammatico per molti popoli del mondo. 
La Conferenza mondiale dell’alimentazione 
rappresenta un’occasione unica che non deve 
andare perduta. Si deve giungere ad accordi 
internazionali per assicurare a tutte le 
popolazioni almeno una quantita’ minima di 
rifornimenti: tutte le nazioni devono vivere 
nella sicurezza che il piu’ difficile dei loro 
problemi verra’ affrontato con energia, capacita’ 
e unita’ di intenti. 

*"In nome dell’umanita’ chiediamo a tutti i 
popoli e a tutti i governi in ogni parte del 
mondo, indipendentemente dai loro sistemi 
politici e sociali, di agire - di agire insieme - 
di agire in tempo. 


Il Segretario generale della Conferenza di 
Bucarest, Kurt Waldheim, rispose a questa 
dichiarazione il 25 aprile 1974 nella sede delle 
N.U., con un importante discorso che diamo 
qui in riassunto e che ci sembra illustrare 
chiaramente posizione delle N.U. sui piu' 
vitali problemi della nostra epoca. 

Dopo aver espresso il suo apprezzamento 

per la Dichiarazione che "’dimostra un 

grande interesse per la condizione umana" 

ed e’ importante non soltanto per il suo 
contenuto ma per l’autorita’, la singola 
competenza e posizione dei firmatari, 

K. Waldheim afferma che ”’il tempo in cui 
viviamo e’ caratterizzato dalla poverta’ 

di massa, la mancanza di cibo, la crisi 
dell'energia, il peso opprimente delle 

spese militari, l'inflazione esasperata, 
dell’instabilita’ monetaria, e dalla 
prospettiva che la popolazione mondiale 

sara’ raddoppiata alla fine di questo secolo"'. 
Non e’ a caso - dice Waldheim - che questa 
Dichiarazione viene presentata alle N.U.: 
organismo creato alla fine della guerra piu” 
devastatrice della storia, non soltanto per 
dar corpo alle aspirazioni piu' alte dell’umanita' 
ma anche come mezzo per un'azione comune. 
La crisi attuale, e quelle ancor piu’ gravi che 


potranno seguirla, ci impongono di usare tutte 
le nostre energie, la nostra capacita’ di 
decisione ed onesta’ per preparare una vita 
migliore alle generazioni future”’. 

In quest'anno la comunita’ internazionale forte 
della consapevolezza brutale di quello che il 
futuro ci preparera’, deve affrontare questa 
situazione, 

Nella prossima sessione speciale l'Assemblea 
Generale si impegnera’ a mettere le basi di un 
piu’ equo e vantaggioso sistema economico - un 
sistema che non tenga conto soltanto delle 
necessita’ di tutti i paesi ma anche della 
imperativa interdipendenza di tutti gli aspetti 
del problema: la poverta’, la conservazione e 
un’equa distribuzione delle risorse naturali, 

la difesa dell'ambiente e i problemi del sistema 
commerciale e monetario, L'alimentazione e 

la popolazione formano una parte integrale di 
questi problemi, 

In agosto, a Bucarest, i governi terranno per la 
prima volta una Conferenza sulla Popolazione 
mondiale: pochi mesi dopo a Romala Conferenza 
mondiale sull’alimentazione offrira’ agli stessi 
governi l’opportunita’ di affrontare il problema 
drammatico della sopravvivenza fisica e 
dell’uomo. 

La richiesta di una cooperazione mondiale 
arriva al momento giusto: la Conferenza di 
Roma offrira’ agli stati membri delle N.U. 
l'opportunita’ unica di fronteggiare una 


.Situazione che non puo’ piu’ essere ignorata, 


L'aumento senza precedenti della popolazione 
mondiale impedisce agli uomini di nutrirsi a 
sufficienza: il tempo a disposizione e’ molto 
breve se si vuole non soltanto sopravvivere 
ma affrontare una vita‘pacifica e dignitosa per 
questa generazione e per quelle future, 

Il risultato di questi sforzi non dipende da 
"un torrente di parole e di risoluzioni’’ ma 
dalla realizzazione di obiettivi nuovi e 
tangibili. 

**lo confido - conclude Kurt Waldheim - che la 
comunita' internazionale trovera’ soluzioni 
giuste ed umane a questi problemi drammatici”’. 


Bakry Tag 
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Keith Godard 
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DAL DISCORSO D'INAUGURAZIONE DI 


Kurt Waldheim 


Segretario generale dell'ONU 


La Conferenza e’ l’evento piu’ importante dello 
Anno Mondiale della Popolazione, Gia’ davanti 
alla Sessione Speciale dell'Assemblea 
Generale dell'ONU avevo indicato i sei punti 
che richiedono un'azione immediata se si vuole 
progredire nell'uso delle risorse naturali e nel 
conseguimento della giustizia sociale, 

| sei punti sono: poverta’ delle masse, 
rifornimenti alimentari, utilizzazione della 
energia, spese militari, sistema monetario 
mondiale e tasso di aumento della popolazione. 
Durante questa conferenza (ossia in due 
settimane circa) la popolazione del mondo 
aumentera’ di tanti abitanti quanti ne vivono 
in due citta’ come Bucarest. La popolazione 
mondiale sara’ press’a poco raddoppiata con la 
prossima generazione. Mai prima d’oggi le 
nazioni si erano trovate davanti a cosi’ 
assillanti, crescenti richieste di cibo, di 
alloggio, di lavoro, di educazione e di salute. 
Tutti questi problemi sono connessi l’uno 
all’altro e noi dobbiamo essere all’altezza 
delle richieste anziche’ sprofondarci in sterili 
pessimismi. 

Nel 1968 la Conferenza delle N.U. a Theran e’ 
stata dedicata ai diritti umani e questo 
argomento non manchera’ di permeare anche i 
nostri lavori di oggi. Nel 1972 la Conferenza 
di Stoccolma si e’ occupata dell'ambiente 
umano e la Sessione Speciale dell'Assemblea 
Generale nella primavera di quest'anno ha 
studiato lo stato delle nostre risorse, 

Non e’ senza significato che uno dei punti 

del nostro ordine del giorno sia proprio 
*'Popolazione, Risorse e Ambiente”’, Inoltre 

a Roma, in autunno, avra’ luogo la Conferenza 
delle N.U. Mondiale sull’Alimentazione. 

Nel 1976 a Vancouver, nella Colombia 
Britannica, si terra’ la Conferenza sugli 
'’Insediamenti Umani’. 

E’ chiaro che i problemi, oltre ad essere 
connessi uno all’altro, assumono sempre piu” 
caratteristiche internazionali. 

Il compito delle N.U. non e’ facile: esse 
traggono la loro forza e i loro limiti dal fatto 
di essere composte di Stati sovrani: il nostro 
successo dipendera’ dalle decisioni delle 
nazioni che dovranno avviare analisi valide 

e accurate con il massimo dell’informazione. 
Le nazioni hanno molti problemi che riguardano 
la popolazione il cui rapido tasso di aumento 
non e’ che uno dei tanti, 

C'e’ chi teme di non poter raggiungere 
determinati obiettivi di sviluppo per mancanza 
di risorse umane, chi teme l'eccessiva 
urbanizzazione con conseguente poverta’ delle 
zone rurali e cattiva distribuzione delle forze 
di lavoro. Ci sono preoccupazioni concernenti 
la famiglia, la salute della madre e del 
bambino. 


Ci sono problemi di emigrazione, da quella dei 
lavoratori a quella dei cervelli. Tutto cio’ non 
e' che un grande arazzo demografico dove 
recentemente si va tessendo un nuovo filo, un 
tema ricorrente che si puo’ riassumere nelle 
parole: 

'"Lo stato della donna'’. E’ come un grido col 
quale le donne chiedono di essere pienamente 
integrate nella vita sociale, economica e i 
culturale del nostro tempo. Avendo tutto cio’ 
in mente ho preparato una bozza del Piano di 
Azione per la Popolazione Mondiale che vi 
sara' distribuito e che sarete invitati a 
discutere, 

Molti di voi hanno partecipato agli eventi che 
ci hanno portato alla formulazione di questo 
Piano, avete ora un’occasione di riesaminarlo: 
esso rispetta soprattutto i diritti umani 
fondamentali. Sebbene esso prenda in 
considerazione soprattutto i problemi connessi 
al rapido aumento della popolazione, tratta 
anche altri temi demografici che sono grossi 
problemi per diverse nazioni con la mortalita’, 
gli stati patologici, la mortalita’ infantile, la 
subfecondita’, l'emigrazione interna e 
internazionale, la formazione familiare e lo 
stato della donna. Suggerisce che le nazioni 
valutino il fattore popolazione nelle loro 
programmazioni. Si prevede che l’aumento di 
popolazione sbocchera’ fatalmente in una 
crescente domanda di risorse disponibili 
attraverso gli aiuti internazionali. Si 
richiedono dati piu’ vasti e approfonditi e 
analisi sulla ricerca demografica. 

Nessuno puo” asserire oggi che lo sviluppo 
economico e sociale puo’ essere raggiunto 
solo attraverso misure che hanno effetto 
demografico, poiche’ mentre esse hanno 
profonda influenza sui processi di sviluppo, 
possono essere accompagnate da altre misure 
che producono direttamente gli stessi scopi. 
Si sono levate voci autorevoli contro i modelli 
di consumo predominanti nel mondo industriale, 
Si sono proposti i lineamenti per un ”’Nuovo 
ordine Economico Internazionale”. 
Ricordiamoci che i modelli di sviluppo non 
sono necessariamente uguali nelle varie parti 
del mondo e che soprattutto abbiamo l’immenso 
obbligo di soddisfare dei bisogni fondamentali 
e universali: cibo, alloggio, educazione, salute 
e soprattutto dobbiamo garantire il diritto alla 
coppia umana di generare la sua prole 
liberamente e responsabilmente controllando 
la sua struttura vitale. 

Le N.U., specialmente il fondo delle N.U. per 
le attivita’ della Popolazione lavora con piu’ 
di cento paesi che hanno chiesto la nostra 
collaborazione per questioni riguardanti la 
popolazione. 

La questione demografica ha attirato la nostra 
attenzione chiedendo azioni e soluzioni che il 
mondo sembra ora preparato a intraprendere e 
raggiungere con ogni sforzo. 
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Edward Lutczyn 


LA CONFERENZA DI BUCAREST ALLA 
LUCE DE 


fel ira 
piano di 
da posdla dn” 


« + + + ai membri delle Nazioni Unite 
rimangono forse dieci anni nei quali poter 
mettere da parte le vecchie contese e lanciarsi 
in una collaborazione integrale, per frenare 

la corsa agli armamenti, migliorare l’ambiente 
umano, dominare l’esplosione demografica e 
imprimere alle attivita’ per lo sviluppo 
l'impulso necessario. Se non si dara’ corso 

a questa collaborazione integrale nel prossimo 
decennio, temo che veramente i problemi che 
ho indicato raggiungeranno proporzioni di tale 
enormita' da sfuggire a ogni capacita’ di 
controllo.’’ 


U Thant 


LA CONFERENZA DI BUCAREST, ALLA 
LUCE DEL PIANO D'AZIONE DELLE N.U. 


Mai convegno internazionale era stato indetto 
con tanto anticipo, preparato con tanta cura, 
inaugurato con tanta pompa. 

Nell’immensa sala Palatului il 19 agosto si 
trovavano radunati uomini provenienti da tutti 
i paesi del mondo (1 49) e rappresentanti le piu’ 
disparate posizioni politiche, le piu’ diverse 
correnti di pensiero. 

Per conoscere le origini di tale grandiosa 
iniziativa dell'ONU occorre risalire al 1970 
allorche’ i membri del Consiglio economico e 
sociale delle N.U. decisero di proclamare il 
1974 ”’anno della popolazione”’, 
d’intensificare tutti gli studi sull'argomento 

e organizzare nel corso dello stesso 1974 

un grande congresso internazionale. 

Gia’ nel 1974 a Roma e nel 1965 a Belgrado, 
sotto gli auspici delle N.U. si erano tenuti dei 
convegni sul tema della popolazione, ma essi 
avevano rivestito carattere prettamente 
scientifico. Alla conferenza del 1974 l’invito 
si sarebbe esteso agli uomini di governo, 
responsabili della politica dei rispettivi paesi: 
a essi solo, anzi, si sarebbe riservato il 
diritto di voto sulla mozione finale. 

Il Consiglio economico e sociale delle N.U. 
aveva sin dal’70 chiamato studiosi di varie 
discipline a dare il loro contributo di ricerca 
e di giudizio mentre gettava le basi per simposi 
preliminari alla Conferenza del ’74, 

Questi hanno avuto luogo nel *73 e *74 sui 
seguenti temi: 


**Popolazione e Sviluppo” al Cairo 

*"Popolazione e Famiglia'' a Honolulu 

**Popolazione, Risorse e Ambiente’’ a 
Stoccolma 

""Popolazione e Diritti dell’uomo’’ ad 
Amsterdam 


Ai detti convegni a livello internazionale altri 
se ne erano aggiunti di carattere regionale a 
Citta’ del Messico, Accra, Tokyo, Beyrouth. 
II segretario generale della Conferenza, il 
messicano Antonio Carrillo-Flores, aveva 
convocato altresi’ riunioni di carattere 
consultativo recandosi personalmente in 35 
paesi fra cui, l'URSS, la Repubblica Popolare 
di Cina, l’India, il Bangladesh, il Brasile, il 
Kenia etc. 

Era evidente lo scopo di collocare il problema 
della popolazione nel contesto di tutti i 
problemi di sviluppo dell’umanita’ per 
ricavarne un quadro completo nel presente e 
per tracciarne possibilmente una visione 
anticipata del futuro: cio’ in vista di decidere 
in tempo utile la migliore tattica da seguire 
nell'interesse di tutti. In seguito alla lunga 
serie d’incontri, scambi di dati, colloqui 
dianzi accennata venne infatti elaborato un 
progetto di '’Piano d’Azione’’ da sottoporre 
al vaglio dei rappresentanti dei vari governi 


nel corso dell’avvenimento culminante: la 
Conferenza di agosto a Bucarest. 

Il contenuto di questo "'Piano d'Azione”’, 
documento base della discussione dei 

delegati di Bucarest, e' stato oggetto di tali 
disparati commenti, di tali variopinti giudizi, 
sopratutto di tali inesattezze e distorsioni che 
ritengo indispensabile soffermarmi in primo 
luogo sui capisaldi di esso e in seguito sugli 
emendamenti che vi sono stati apportati, Cio’ 
a mio avviso e' piu’ utile di qualsiasi colpo 
d’occhio generale sulla Conferenza a fine di 
comprendere lo spirito di Bucarest. 

Purtroppo tale spirito e' stato spesso inquinato 
da diffidenze, pregiudizi, risentimenti. Ed era 
fatale che cio’ avvenisse, 

Ancor prima di entrare nel vivo della questione, 
prescindendo talvolta dalla questione stessa, 
gli uomini appartenenti a determinati 
schieramenti politici o a determinati paesi 
avevano preso posizione. Si puo’ dire che 
erano psicologicamente condizionati a priori: 
gli uni apprestandosi ad applaudire ogni 
assunto dei promotori, gli altri decisi a tutte 
le forme di critica e di contestazione, 

Forse era eccessivamente ottimista Antonio 
Carrillo-Flores quando descriveva l’atmosfera 
creatasi non solo in senso al Consiglio 
Economico-Sociale dell'ONU e nella 
Commissione per la Popolazione, ma anche 

in altri organismi: ”’... . vecchi avversari 
andavano sempre piu’ avvicinandosi. Gli 
esponenti del mondo occidentale e degli S.U. 
convenivano pubblicamente con la posizione 
socialista che lo sviluppo economico porta in 
se’ la soluzione di molti problemi, mentre i 
rappresentanti dei paesi socialisti 
ammettevano che potrebbe essere proficuo 
attaccare i problemi della popolazione 
direttamente, senza aspettare che venissero 
risolti dal progresso economico: (. . . .) quelle 
cose che vengono dette quando persone che 
hanno punti di vista diversi hanno deciso di 
raggiungere zone d’intesa piuttosto che 
logorarsi in sterili dispute’’ (1) 

Non si puo’ dire che quest’atmosfera di 
saggezza e di buona volonta’ si sia riprodotta 
paro paro a Bucarest, Tuttavia e’ troppo presto 
per parlare di **grande occasione mancata’’, di 
'’insanabili divergenze’’ etc. poiche’ da molti 
segni mi pare possa desumersi che il seme 
gettato nella Sala Palatului non andra’ disperso. 


— ——_ né ÌÌ I 


(I)Antonio Carrillo-Flores: The U.N. and the 
WPC 1974, Occasional Paper N° 5. 
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Passiamo ora a come si articola nelle grandi 
linee il ''PROGETTO DI PIANO D'AZIONE 
MONDIALE DELLA POPOLAZIONE"': 


INTRODUZIONE (Background of the Plan): 


Contiene un certo numero di considerazioni, 
constatazioni, statuizioni a guisa di premessa. 
Esordisce con la seguente frase: ""Per favorire 
lo sviluppo economico e migliorare la qualita' 
della vita e' indispensabile intraprendere una 
azione concertata in tutti i campi sociali ed 
economici, ivi compresi il campo della 
popolazione'"'. Nei dodici paragrafi seguenti 
vengono messi in evidenza le caratteristiche 
salienti della situazione demografica nel 
mondo quale e’ venuta a determinarsi nell’ultimo 
scorcio di tempo. 

Dopo aver passato in rassegna i compiti 
rispettivamente svolti negli anni passati dai 
vari organismi dell’ONU ai fini d'influenzare 
positivamente le variabili della produzione 
agricola, dello sviluppo tecnologico, della 
ricerca scientifica etc., i relatori ritengono 


1) che il ""Piano d'Azione sulla popolazione’ 
debba esaminare l’opportunita’ di modificare 
altresi’ le variabili demografiche. 


Tuttavia "'le misure volte a far flettere le 
tendenze demografiche, senza pretendere di 
sostituirsi alla politica di sviluppo sociale ed 
economico, possono nel contesto di tale 
politica facilitare la soluzione di alcuni 
problemi che si pongono sia ai paesi sviluppati 
sia a quelli in via di sviluppo e favorire, a 
lungo andare, un processo di sviluppo piu' 
armonioso e piu' razionale"' (Par. 2) 


Viene ricordato (Par. 3) che il tasso di 
accrescimento demografico attraverso i tempi 
superava di poco lo zero, talche’ la 
popolazione mondiale impiegava secoli 
prima.di raddoppiarsi. Da qualche decennio 
a questa parte il tasso d'accrescimento e” 
balzato al 2% all'anno, ritmo che condurra’ 
la popolazione mondiale a raddoppiarsi in 
circa 35 anni. (Il che significa che nel giro 
di 35 anni la societa’ umana dovrebbe 
approntare il doppio di generi alimentari, il 
doppio di infra-strutture - scuole, ospedali, 
case etc, - Anzi piu' del doppio, visto che, 


nell'ipotesi stessa di un’equa giustizia 
distributiva, l'attuale status e’ insufficiente a 
far fronte alle necessita’ di tutti...) 

Questo 2% rappresenta una media fra paesi il 
cui tasso d'accrescimento e’ vicino allo zero - 
che hanno cioe’ raggiunto una stabilita’ 
demografica - Rep. Feder. Tedesca, Rep. Dem. 
Tedesca, Lussemburgo sotto lo zero; Austria, 
Gran Bretagna, Finlandia, USA, Svezia, 
Ungheria, Svizzera appena sopra (n.d.r.): 

e paesi in cui si supera il 3%. Questi ultimi si 
trovano nel Terzo Mondo. Ivi peraltro, in virtu’ 
della migliorata situazione sanitaria, si e’ 
abbassato quasi d’un tratto il tasso di 
mortalita’, la media durata della vita essendosi 
nel giro di pochi decenni notevolmente 
acceresciuta. 

Esempio: l’is. Mauritius ove dalla media di 33 
anni nel 1942-46 si e’ passati alla media di 60 
nel 1961-63. Abbassata contemporaneamente 
la morbilita’ e mortalita’ infantile. 

II medesimo fenomeno verificatosi 
precedentemente nei paesi industrializzati 
aveva dato luogo, a breve distanza ma con 
eguale ritmo, ad un abbassamento della 
fertilita’, sicche’ il tasso d’accrescimento 
demografico era notevolmente sceso. Cio’ era 
da attribuirsi da un lato alla consapevolezza 
che non era piu’ necessario mettere al mondo, 
in vista di possibili decimazioni, un numero 
maggiore di figli di quanti si desiderasse, 
dall’altro lato all'avvento di una moderna 
istruzione contraccettiva, Questi fenomeni 

non sembrano essersi verificati con altrettanta 
tempestivita’ nelle coppie - specie nelle donne- 
del Terzo Mondo. 


AI Paragrafo 5 viene affermato che "'il diritto 
della coppia di decidere il numero di bambini 
che vuole e' riconosciuto da vari organismi 
internazionali, tuttavia sono ancora numerosi 
i casi ove le coppie non possono 
effettivamente esercitare tale diritto. Sicche' 
in molte regioni del mondo le coppie 
continuano ad avere piu' figli di quanti non ne 
desiderino e di quanti giudichino di poter 
educare adeguatamente a causa della carenza 
d'informazione concernente i metodi di 
controllo delle nascite o di assenza di servizi 
necessari nel campo della contraccezione. 
Per converso in alcune regioni si registra 

un numero elevato di sterilita' totale o 
parziale onde molte coppie non hanno tanti 
figli quanti ne desiderano. Il grado d'urgenza 
con cui si dovrebbe fronteggiare ognuna di 
queste due situazioni dipende dalle condizioni 
particolari di ogni paese"'. 


ll Par, 6 asserisce: "Conviene conciliare il 
comportamento procreatore degli individui coi 
bisogni e con le aspirazioni della societa". 
In molti paesi in via di sviluppo, 
particolarmente nei grandi paesi dell'Asia, 
si considera che la tendenza alla famiglia 
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numerosa si traduce in tassi d'accrescimento 
eccessivi e pertanto i governi si adoperano 
per fare abbassare tali tassi, Al contrario 

in altri paesi ci si sforza di provocare un 
aumento, anche minimo, della dimensione 
media della famiglia." 


Il Par, 7 si preoccupa del fenomeno della 
popolazione urbana che si accresce con 
ritmo assai superiore a quella rurale, Da cio’ 
derivera’ entro la fine del secolo il fatto senza 
precedenti nella storia dell’umanita’ che la 
maggior parte della popolazione mondiale 
sara’ contenuta nelle zone urbane, Si calcola 
che nel 1985 tredici altre citta’ avranno 
raggiunto New York, Londra, Tokio e Shangai 
nella lista di metropoli aventi piu’ di 10 
milioni di abitanti: C, del Messico, S. Paulo, 
Los Angeles, Bombay, Calcutta, Pechino, 
Osaka, B. Aires, Rio de Janeiro, il Cairo, 
Parigi, Seul e la zona Reno-Ruhr. 

Se e’ vero che l’urbanizzazione e’ un elemento 
del processo di modernizzazione, e’ anche 
vero che in numerosi paesi, sviluppati o 
meno, l’espansione rapida delle citta’ va di 
pari passo con il super-affollamento nei 
quartieri periferici, la disoccupazione, la 
moltiplicazione degli alloggi malsani, la 
degradazione dell’ambiente e svariati altri 
problemi sociali ed economici. 

Su questo argomento dell’eccessiva 
urbanizzazione come sul problema delle 
migrazioni interne ed internazionali, sullo 
stato dell'occupazione e sottoccupazione, 
sulle condizioni dei giovani etc. si svolgono 
gli altri paragrafi. Mentre l’ultimo paragrafo 
tratta ancora di dati registrati e di proiezioni 
ipotetiche per concludere che "'i paesi che 
desiderano incidere sulla loro crescita devono 
anticipare le tendenze demografiche future e 
prendere con lungo anticipo di tempo le 
decisioni e le misure necessarie''. 


II progetto di *’Piano d’Azione’’ passa poi al 
capitolo: 


PRINCIPI ED OBBIETTIVI compendiati nei 
paragrafi 13 e 14 e centrati, grosso modo, sugli 
assunti seguenti: 


a) Scopo essenziale dello sviluppo sociale ed 
economico e’ di migliorare il livello e laqualita 
della vita; 


b) Un autentico sviluppo non puo’ realizzarsi al 
di fuori della dignita’ dell’individuo e della 
sicurezza nazionale. 


c) Esiste una stretta interdipendenza fra i 
fenomeni della popolazione e i fenomeni dello 
sviluppo: le rispettive variabili si influenzano 
a vicenda, 


d) Le politiche demografiche di sviluppo sociale 
ed economico sono elementi costitutivi delle 
politiche ma non debbono assolutamente 
sostituirsi ad esse, ne’ debbono essere in 
contrasto con valori umani quali la liberta’ 
individuale, la giustizia, il diritto alla 
assistenza di gruppi nazionali, regionali e 
minoritari, 


e) Le raccomandazioni di questo ’’Piano”’ 
riguardo le politiche da seguire devono 
riconoscere la diversita’ delle condizioni di 
ogni paese e la sovranita’ di ogni nazione 
nel decidere in merito alla propria politica 
demografica, sia pur con la collaborazione 
internazionale, 


f) L'adozione di misura su scala internazionale 
e’ sempre di somma importanza per la soluzione 
di problemi attinenti al benessere dell’uomo; 
compresi i problemi demografici, tuttavia 
nessuna strategia internazionale raggiungera’ 
mai i suoi scopi se non permettera’ alle 
categorie piu’ povere del mondo di migliorare 
nettamente e in breve volger di tempo le loro 
condizioni di vita. 


g) ll ”’Piano’’ dev’essere abbastanza 
flessibile per tenere conto delle conseguenze 
dei cambiamenti demografici e dell'evoluzione 
della mentalita’ e dei valori umani, 


h) Gli scopi del *’Piano”’ devono essere 
consoni ai principi delle N.U. e agli obiettivi 
fissati per il secondo decennio delle N.U. 

Gli estensori del **Piano”’ auspicano infine 
(Par. 14) che, grazie anche all’aiuto dell'ONU, 
i vari paesi promuovano ricerche e studi sui 
problemi demografici, intensificando anche lo 
scambio di informazioni. A tal fine invitano la 
comunita’ internazionale a indagare meglio 
sulla inter-azione esistente fra fattori 
demografici e fattori ‘socio-economici dello 
sviluppo, a incoraggiare misure e programmi 
destinati a influenzare l'andamento demografico 
la morbilita’, la mortalita’, la formazione della 
famiglia, a incoraggiare la ricerca, a curare la 
divulgazione di notizie, statistiche, 
insegnamenti etc. 


Segue il capitolo 

"'RACCOMANDAZIONI RIGUARDANTI LE 
MISURE DA AFFRONTARE"' coi relativi 
sotto-capitoli: 


Accrescimento della popolazione: 

Le proiezioni medie effettuate dall'ONU 
lasciano prevedere pochi cambiamenti da qui 
al 1985. Tuttavia si calcola che se tutti i 
paesi che si sono proposti degli obiettivi 
demografici, nell’uno e nell'altro senso, 
riescono a realizzarli, il tasso medio di 
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accrescimento nei paesi meno sviluppati 
scenderebbe da 2,4%, tasso attuale, a circa 
2% nel 1985, quello dei paesi piu’ sviluppati 
mantenendosi attorno allo 0,9%. In tal modo 

il tasso d’accrescimento complessivo della 
umanita’ si aggirerebbe sull'1,7%. (Par.15) 

I paesi che considerano il tasso d’incremento 
come un ostacolo alla realizzazione degli 
obbiettivi volti ad un elevamento del tenore di 
vita sono invitati a formulare e applicare una 
politica demografica adeguata, sempre che sia 
compatibile con i diritti fondamentali 
dell’uomo. (Par. 16) 

Si auspica che da qui al 1985 la speranza di 
vita alla nascita possa superare la media di 62 
anni nei paesi meno sviluppati. Entro il 2000 
non dovrebbe esistere alcuna differenza fra 

le regioni piu’ e meno sviluppate: la speranza 
di vita dovrebbe raggiungere 74 anni per tutti. 
Attalmente sono circa 63 anni per l'America 
Latina, 57 per l’Asia e 46 per l’Africa (n.d.r.). 
Cio’ implica altresi’ una notevole diminuzione 
della mortalita’ infantile. 

Seguono una serie di raccomandazioni ed 
indicazioni in materia sanitaria, profilattica, 
dietetica etc, 


Procreazione e formazione della famiglia (da 


Par. 25 a Par. 38) 


Il **Piano’’ riconosce la diversita’ di obbiettivi 
nazionali in materia di fertilità’. Nessuna 
norma universale e’ raccomandata circa la 
dimensione della famiglia ma si prende atto che 
nella maggioranza dei paesi si tende a 
costituire famiglie piu’ piccole di una volta 
(Par. 25) 

Il '"Piano"' riconosce due mezzi per 
influenzare i livelli di fertilita': da un lato 
vegliare a che tutte le coppie siano in grado 
di avere il numero di figli che desiderano e 
possano decidere quando averli, da un altro 
lato adottare misure sociali ed economiche 
capaci d'influenzare le preferenze in materia 
di dimensione della famiglia, Il primo di questi 
mezzi e' stato oggetto di risoluzioni e 
dichiarazioni internazionali mentre il secondo 
rimane di dominio esclusivo delle politiche 
nazionali. (Par. 26) 

In conformita’ alla Proclamazione del 
Congresso Internazionale per i Diritti dello 
Uomo, alla dichiarazione sul Progresso 
Sociale, agli obbiettivi del 2° Decennio dello 
sviluppo delle N.U., si sollecitano tutti i 
paesi a: traduzione letterale del Par. 27 


a) Rispettare indipendentemente dagli 
obbiettivi demografici d'insieme, il 
diritto delle coppie di determinare, in piena 
liberta! e conoscenza di causa, il numero e 
lo spaziamento della prole. 


b) Mettere alla portata di tutte le persone che 
lo desiderano, possibilmente entro il 2° 
decennio delle N.U., comunque non piu' 
tardi del 1985, la necessaria informazione 
ed educazione in materia di pianificazione 

. familiare nonche' i mezzi per 

praticare la pianificazione familiare 
effettivamente e concordemente ai propri 
valori culturali. 


c) Adoperarsi affinche' i servizi di 
pianificazione familiare mirino sia alla 
prevenzione di nascite indesiderate sia alla 
eliminazione di sterilita' involontaria, cosi' 
che tutte le coppie possano vedere esaudito 
in modo preciso i loro desideri riguardo il 
numero dei figli. 


d) Usufruire, quando necessario, di personale 
sanitario qualificato, medico e para-medico 
(. . +) nonche' di organismi a carattere 
privato onde assicurare servizi di Family 
Planning e consigliare gli utenti della 
contraccezione. 


e) Vegliare affinche' l'informazione e la 
educazione in materia di pianificazione 
familiare di questioni riguardanti la 
fertilita' siano basate su valida e 
comprovata conoscenza scientifica e 
forniscano tutti i dettagli sugli eventuali 
rischi dell'uso o non uso dei contraccettivi. 


(Par. 27) 


AI Par. 28 i Governi sono invitati a considerare 
la possibilita’ di integrare o coordinare i 
programmi di pianificazione familiare con altri 
programmi sanitari volti a migliorare la qualita’ 
della vita familiare. 


II Par. 29 si riferisce alla facolta’ lasciata ai 
paesi che desiderano influire sul proprio 
livello demografico di adottare quelle misure 
che possano influire sulle determinanti socio- 
economiche della famiglia desiderata. 


Il Par, 30 elenca una serie di incentivi atti a 
moderare i livelli di fertilita’: incentivi che 
hanno del resto un intrinseco valore sociale, 
Fra questi la riduzione della mortalita’ 
infantile, la protezione della madre, la piena 
intergazione della donna nei processi di 
sviluppo facilitando il suo accesso a mansioni 
di carattere pedagogico, sociale, economico 

e politico, l’eliminazione del lavoro minorile, 
la promozione di iniziative sociali che 
permettano una piu’ larga partecipazione della 
popolazione allo sviluppo, una piu’ equa 
distribuzione del reddito, dei servizi sociali e 
delle risorse per il tempo libero; la promozione 
di maggiori possibilita’ nel campo educativo; le 
provvidenze per gli anziani; la determinazione 
di un limite minimo di eta’ per sposarsi etc. etc. 
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Seguono altri otto paragrafi e relativi sotto- critiche e recriminazioni. Ne' avrebbe potuto 


paragrafi che vertono su vari aspetti della evitare il cozzo di vari schieramenti. 

vita familiare, su questioni giuridiche e, Questo cozzo e' avvenuto perche’, purtroppo, il 
ancora una volta, nei par. 34 e 35, mondo rimane, per profondi motivi storici e 
sull’opportunita’' o meno da parte dei Governi ideologici, ancora divise. E un raduno cosi’ 
d’intervenire per modificare le variabili vasto di rappresentanti di popoli puo’ dirsi 
demografiche dei rispettivi paesi. predestinato a rinfocolare vecchi rancori, ad 
Riferendosi ai precedenti paragrafi 15 e 20 accentuare insorgenti rivalita’, ad esasperare 
(V.S.) si afferma che, desiderando raggiungere antagonismi politici. 

nel 1985 sia l'anzidetta maggiore speranza di Per quanto riguarda l'atteggiamento dei 

vita sia l’accennato declino dell’incremento . rappresentanti di paesi ex-coloniali non e' il 
demografico, occorrera’ portare il tasso di caso di stupirsene. Tutto un passato di 
natalita’ (1) dall’attuale 38%o al 30%o cioe’ colonialismo "’high-brow'’, di dominio del piu” 
4 unita’ piu” del 34%o previsto per il 1985 nei forte, di sfruttamento non si annulla d’un 

paesi in via di sviluppo. tratto, Con la migliore volonta’ possibile, resta 
Mi sono soffermata sul precedente sotto- dalla parte dell’ex-debole la diffidenza carica 
capitolo centrato sui problemi della riproduzione di risentimento, dalla parte dell’ex-forte quel 
e della formazione della famiglia perche’ e’ sussiego paternalistico che non vale ad 

quello che piu’ direttamente interessa chi, come '’affratellare’’, 

noi, lavora nel campo della pianificazione II motto della Conferenza avrebbe potuto essere: 
familiare, **Siamo tutti nella stessa barca: diamoci aiuto 
I capitoli e sotto-capitoli successivi, per z perche’ non affondi”', Ma chi l’avrebbe inteso 
quanto densi di contenuto sociale, si allontanano nel suo vero, genuino senso?: 

alquanto dal cuore della nostra questione Appelli di questo genere, formulati piu” 


e pertanto giudico opportuno (anche per non scientificamente, sono stati lanciati 
dilungarmi troppo) di citarne solo i titoli. continuamente, sottolineando che il problema 


- Distribuzione della popolazione e migrazioni investiva tutti indistintamente, ma - almeno sul 
piano ufficiale - non sono stati accolti con la 
necessaria immedesimazione. Ne cito uno per 
esempio: ’’Per quanto tempo le risorse naturali 
di un universo finito (cioe’ limitato, n.d.r.) 
basteranno ai bisogni delle popolazioni in 
espansione, i cui livelli di vita si elevano, 
allorche’ esistono limiti materiali alla 
superficie del suolo, alla quantita’ di acqua 
dolce, di combustibili minerali e di minerali?. 
L’uomo potra’ in fin dei conti stabilire un 
equilibrio dinamico con l’ambiente che lo 
circonda in modo tale che lo sfruttamento 


interne. 

- Emigrazione internazionale. 

- Struttura demografica, con speciale riferimento 
a sesso e eta’, 

Iniziative promozionali per la conoscenza e per 

le politiche demografiche, 

- Raccolta e analisi dei dati statistici 

- Ricerca 

- Formazione, insegnamento e informazione 

- Elaborazione e valutazione delle politiche 
demografiche. é 


Cap. IV: RACCOMANDAZIONI RIGUARDANTI sempre piu’ intenso delle risorse non determini 
L'APPLICAZIONE DEL PIANO uno squilibrio distruttore?!’ 
D'AZIONE: (Dal *’documento di lavoro”’ intitolato 


*"Popolazione, risorse e ambiente’’ redatto per 
la Conferenza: E/CONF.60/5). 

Questi appelli - debitamente accompagnati da 
risultati di studi e ricerche - non meritavano 
repliche di tgno politico. 

E invece di tono politico sono state. (Almeno 
quelle ufficiali ....). 

E qui vale la pena ricordare ancora una volta 
che la voce ufficiale di ogni popolo proveniva 
da uomini di governo, cioe’ di politici ancor 
prima che di esperti, Vero e’ che anche fra gli 
esperti si sono manifestate correnti diverse, ma 
cio’ e’ avvenuto in tutt'altra atmosfera: quella 
cioe’ della '*Tribune’’, la grande Facolta’ di 
Legge, riservata agli incontrati fra uomini di 
cultura e di scienza. Le discussioni in 
quell’ambito sono state ad altissimo livello ed 
hanno impegnato le aule dell'immenso edificio 
le due settimane del congresso. 


I) d f ; sa d'i i Accanto ai dibattiti sui temi centrali della 
KM Xda non contendersi gn "rasso: d'imcremsn *'Conferenza’’ (inquinamento, sviluppo socio- 


demografico'’ (n.d.r.) 


- Ruolo dei Governi 

- Ruolo della cooperazione internazionale 

- Controllo, esame e valutazione. 

Ritengo che, piu’ di qualsiasi '’impressione 
personale”’, piu’ della descrizione della 
organizzazione della Conferenza, piu’ di 
qualsiasi pennellata di colore su questo o 
quell’aspetto del grande incontro di Bucarest, 
valga l’anzidetta scarna riproduzione di alcuni 
capisaldi del *’Piano d’Azione”’. 

La lettura di essi penso sia sufficiente per 
sfatare la leggenda che con il detto ’’piano’’ 
alcune potenze intendessero mettere il capestro 
ai popoli del Terzo Mondo. Ritengo che cio’ non 
sia assolutamente vero. ll ’’Piano’’ avra’ 
peccato in taluni punti di leggerezza, di 
negligenza, d’incomprensione ma anche se 
fosse stato perfetto non avrebbe potuto evitare | 
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economico, organizzazione sanitaria, tutela 
della madre e del bambino etc) hanno avuto 
luogo anche incontri su vari aspetti collaterali 
del problema demografico: la scelta dei mass- 
media per l'istruzione contraccettiva, 
l'educazione sessuale, l'aborto etc. 
Sull’aborto si e’ svolta un'appassionata 
"tavola rotonda’’ in due tornate dove si sono 
affrontati grossi nomi del mondo cattolico 

- come il ginecologo statunitense 


Dr. Hellegers - e grossi nomi del mondo laico 
- come l’avv.ssa A, Marie Dourlen - Rollier. 
Le tesi ormai le conosciamo, ma era 
particolarmente interessante sentirle sostenere 
da cosi’ importanti personaggi della cultura 
internazionale. 

Peccato che i giornalisti italiani hanno quasi 
ignorato questo simposio,con relativi vivaci 
interventi anche da parte del pubblico. 

Essi si sono fatti eco tranne alcune eccezioni 
soltanto di discorsi ufficiali preordinati 

- alcuni abbastanza noiosi-tenuti nella Sala 
Palatului. 

Ma purtroppo la maggioranza dei corrispondenti 
dei nostri fogli ha brillato per la propria 
assenza in questa occasione, E cosi’ ha fatto 
ricorso alla fantasia (esempio clamoroso 
quello dell’*’ESPRESSO”' ove i madornali 
canards si susseguono: ’’la delegazione 
italiana era per quasi meta’ formata da prelati: 
ha partecipato alla Conferenza come semplice 
uditore; il primo delegato degli S.U. ha 
sostenuto l’urgenza della vasectomia, al che i 
paesi socialisti hanno stretto le file 
presentando compatto un fronte del no. ..." 
Ed altre simili fantasie! 

Occorre dire che, non avendo il dono della 
ubiquita’, qualsiasi giornalista si sarebbe 
trovato a mal partito di fronte alla quantita’ 

di manifestazioni che si svolgevano in 
margine alla Conferenza principale. Anche 

un critico cinematografico avrebbe trovato 
pane per i suoi denti, essendosi proiettati 

per due settimane di seguito, mattina e 
pomeriggio, una serie d’interessantissimi 
corto-metraggi: film didattici, documentari etc. 
I giornalisti avrebbero dovuto muoversi in 
equipes, mentre dobbiamo dire grazie a quei 
pochi fogli (Il Corriere della Sera, l’Unita’, 

il Globo, l’Avvenire e l’Osservatore Romano) 
che hanno mandato un corrispondente! 

Per mio conto, non essendo giornalista ed 
avendo il gusto pignolo di riferire le cose come 
stanno, cercando per di piu’ di sceverare gli 
aspetti piu’ importanti da quelli secondari, ho 
ritenuto di assolvere il mio compito di 
informazione presso gli amici dell'’UICEMP 
soffermandomi sopratutto sul *'Piano d’Azione”' 


ch'e’ il canovaccio sul quale si e’ lavorato 
piu’ intensamente a Bucarest e sul quale verra’ 
svolto il lavoro di *’dopo”’. 


Altre note tratterranno degli "'emendamenti"’ 


apportati al Piano d'Azione. 


Si vedra’ che l'opposizione all’iniziativa della 
ONU da parte di tanti paesi e’ stata piu’ 
dialettica che concreta e che il Piano non si e’ 
dopotutto sgretolato come molti asseriscono. 
Si e’ dovuto comunque rinunciare a sancire 
alcuni precisi accordi e scadenze. 

E” troppo presto per dire se i colpi di piccone 
inferiti al progetto originario incideranno sugli 
sviluppi dei programmi futuri, siano essi di 
pertinenza dell'ONU o delle nazioni stesse. 
Personalmente sono ottimista. Cioe’ credo che 
paesi in via di sviluppo si renderanno conto 
che il problema delle scelte prioritarie,fonte di 
tante dispute, e’ un falso problema se e’ vero 
che esistono obiettivamente e al di fuori della 
volonta’ degli uomini limiti materiali e limiti 
cronologici entro cui agire. 

Si puo’ benissimo da parte dei popoli ricchi 
provvedere con maggior coscienza del passato 
ad un’equa ripartizione dei beni della terra e 
ad un piu’ sostanziale impegno di solidarieta’ 
verso gli altri. E si puo’ benissimo da parte di 
questi altri portare entro limiti ragionevoli il 
tasso di natalita’. (Ne beneficierebbero prima 
di tutti le loro stesse donne, la cui salute non 
sarebbe piu’ minata da gravidanze ravvicinate, 
e i loro stessi bambini che godrebbero di 
maggiori cure). 

E’ il benessere che determina automaticamente 
un abbassamento della natalita’ o e’ 
l'abbassamento della natalita’ che determina 
un maggiore benessere? Si deve prima alzare 
il livello di vita e poi dare un’istruzione 
contraccettiva o viceversa? Sono a mio avviso 
sofismi per coloro che vogliono palleggiarsi le 
responsabilita’ e non hanno una chiara globale 
visione dell’avvenire. Se l’ipotesi che la 
umanita’ non ha ampio margine di tempo per 
predisporre un assestamento demografico, socio- 
economico, ecologico, produttivo, e’ un’ipotesi 
esatta, allora e’ assurdo perdersi in ricatti 
reciproci ed in reciproche accuse. 

Molti di noi, prescindendo da qualsiasi visuale 
politica, ritengono che la curva ascensionale 
della popolazione rappresenti una minaccia 
per l’intera umanita’ e che sia quindi giusto 
prenderne consapevolezza. Non si tratta di 
porre limiti a questo o quel gruppo etnico, 
bensi’, nella misura del possibile, a tutti. 

Se in seno agli USA e’ sorta un’associazione 
detta ZPG (Zero Population Growth) volta a 
ridurre il tasso d’incremento demografico 
americano che e’ dello 0,7% (che corrisponde 
al raddoppio in un secolo) allo zero (che 
corrisponde alla stabilita’) non si vede perche*' 
ci si dovrebbe adombrare per un discorso di 
*’limitazione’’ dei popoli che col tasso del 3% 
si raddoppiano in un quarto di secolo, 

*"Il nostro pianeta non si sta affatto dilatando 
nella misura della popolazione. Non basta la 
giustizia per allargare la terra”. parla Didimo, 
cioe’ Rinaldo De Benedetti uno dei pioneri 
della Pianificazione familiare in Italia. 
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Lo sviluppo demografico nelmondo 


ATTRAVERSO LE CIFRE DELL'ONU 


Colonna A: milioni di abitanti, 
Colonna B: tasso d’accrescimento annuo. 
Colonna C: numero d’anni previsti per il raddoppio 


MONDO. 010.0006000 


AFRICA ...0000000 
Africa del Nord ..... 
Africa Occidentale .,. 
Africa Orientale ..... 
Africa Centrale. ..... 
Africa del Sud ...... 


ASIA civici a 
Asia Sud-Occidentale. . 


Asia del Medio-Sud .... 


Asia Sud-Orientale ... 
Asia Orientale... ... 


NORD-AMERICA .... 


AMERICA LATINA ... 
America Latina centrale 
Caraibi 000000000 
Sud-America Tropicale . 
Sud-America Temperata 


EUROPA ........0%. 
Europa del Nord ..... 
Europa Occidentale... 
Europa Orientale..... 
Europa Meridionale ... 


UNIONE SOVIETICA . . 


OCEANIA ....c00 000 


° 0.000 . . . e 0.0 
° e. 0.00 00 . 
* 0000 CNC] e. CI . 
® ° 0 0 e 0 e e 0 0 0 0. s e e 0 0 
° 0 0 00 e 0 00 0 0 . o. 
° 0 0 0 00 © 0 0 0 0 0 0 0 00 
® so CISCO e 0 00 e 000 
0 è. e 0. . . . e 0 00 
o è 0 °° 0 0 0 0 - 0 e e 0 e è 
® 0 00 . ® 0 00 DICI 
C) e 0 00 ° e 0000 e è. 
° . ® 0 è CD © 0 0 0 0 e 0 0 
°° 0 e e 00 0 ss 0 se 0 0 CIC] 
® 0 0 00 0 0 0 0. e 0 000 
. e 0 0 60 00 D e 0 0 000 
e 0 0 0 0 0 0 e. e 00 DCI 
0 è° e 0 0 00 0 000. CCI 
. . D 0 è ® 00 
® 0 0 0 0 0 s 0 e 000 . CCI 
e 0 0 0 00 . CISCO) . CC] 


A B Cc 

o 0 00000 3.860 2.0 35 
cero 374 2.5 28 
‘00000. 95 2.7 26 
casoo 110 2.5 28 
° 0000 . 106 2.5 28 
. 0 0000 38 2.1 33 
CO CISCO 25 2.4 29 
00000. 2.204 2,3 30 
® 0 00 0 0 0 84 2.8 25 
0000. 828 2.6 27 
ces v0o 313 2.8 25 
. +. 978 1.7 41 
one rià 233 1.0 72 
mundi 308 2.8 25 
‘00. . 75 3.2 22 
® 0 00 0 0 0 27 2.2 32 
0 0 0 0 00 165 3.0 23 
000000 4l 1.7 4l 
0000 472 0.7 99 
e 000 ® * 82 0.4 175 
® 0 00 0 0 0 I5I 0.4 175 
‘000000 107 0.7 99 
e 0000 0 0 132 0.9 77 
0 0 0000 250 1.0 70 
00000. 21 2.0 35 


NORD AFRICA: Algeria, Egitto, Marocco, 
Sudan, Tunisia, 

AFRICA OCCIDENTALE: Isole del Capo verde, 
Dahomey, Gambia, Ghana, Guinea, Costa 
d'Avorio, Mali, Mauritania, Niger, Nigeria, 
Guinea Bissau, Senegal, Sierra Leone, Togo, 
Volta Superiore. 
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AFRICA ORIENTALE: Burundi, Isole Comoro, 
Etiopia, Kenya, Repubblica Malgascia, Malawi, 
Mauritius, Mozambico, Rodesia, Rwanda, 
Somalia, Tanzania, Uganda, Zambia. 

AFRICA CENTRALE: Angola, Camerun, 
Repubblica Popolare del Congo, Guinea 
Equatoriale, Gabon, Zaire (Rep.Dem.Congo). 
AFRICA DEL SUD: Botswana, Lesotho, Sud- 
Africa, Namibia, Swaziland. 


ASIA SUD-OCCIDENTALE: Bahrain, Cipro, 
Gaza, Iraq, Israele, Giordania, Kuwait, Libano, 
Oman, Qatar, Arabia Saudita, Siria, Turchia, 
Emirati Arabi, Yemen. 

ASIA DEL MEDIO-SUD: Afganistan, 
Bangladesh, Butan, Ceylon, India, Iran, Isole 
Maldive, Nepal, Pakistan, Sikkim. 

ASIA SUD-ORIENTALE: Burma, Indonesia, 
Iran occidentale, Repubblica Kmer, Laos, 
Malaysia, Filippine, Singapore, Tailandia, 
Vietnam (Nord e Sud). 

ASIA ORIENTALE: Repubblica Popolare 
Cinese, Hong-Kong, Giappone, Macao, 
Mongolia, Corea (Nord e Sud). 


NORD AMERICA: Stati Uniti, Canada. 
AMERICA LATINA CENTRALE: Costarica, 
EI Salvador, Guatemala, Honduras, Messico, 
Nicaragua, Panama. 

CARAIBI: Barbados, Cuba, Repubblica 
Domenicana, Guadalupa, Haiti, Giamaica, 
Martinique, Puerto Rico, Trinidad e Tobago. 
SUD-AMERICA TROPICALE: Bolivia, 
Brasile, Columbia, Ecuador, Guiana, Peru’, 
Surinam, Venezuela. 

SUD-AMERICA TEMPERATA: Argentina, 
Cile, Paraguay, Uruguay. 

EUROPA DEL NORD: Danimarca, Finlandia, 
Islanda, Irlanda, Norvegia, Svezia, Regno Unito. 
EUROPA OCCIDENTALE: Austria, Belgio, 
Francia, Lussemburgo, Rep. Fed. Tedesca. 
EUROPA ORIENTALE: Bulgaria, Rep. Dem. 
Tedesca, Cecoslovacchia, Ungheria, Polonia, 
Romania. 

EUROPA MERIDIONALE: Albania, Grecia, 
Italia, Malta, Portogallo, Spagna, Jugoslavia. 
OCEANIA: Australia, Fiji, Nuova Zelanda, 
Papuasia, Nuova Guinea. 


LO SVILUPPO DEMOGRAFICO DELL'ITALIA a confronto con alcuni altri paesi. 


Colonna A: milioni di abitanti. 
Colonna B: tasso d’accrescimento annuo 


Colonna C: numero d’anni previsti per il raddoppio. 


A B Cc 
ig AI. PIO I sii Riaude rata idabzaa 55 0.7 99 
FRANCIA: i sarei; cani s aisi CRE 52.3 0.6 117 
BEGNS: UNITO, er ri beeselar nega sisiraienanne 57 0.3 231 
SVEZIA: Yi ii et LETRAS 8 0.3 231 
REP. FEDERALE TEDESCA. ........ PRETE RENE ARTI 59.4 0.0 - 
BEEP: BEM: TEMESCA 2252 16.3 0.2 347 
BOLDIIA: asia ILE Nara Luna 34.0 0.9 77 
SPADE iii i Ri TRA CISTI 34.2 I.l 63 
ALBERI: Rata rene ui 15.15 3.3 21 
BEITTO. sibi ir iela FELL Rà 36.9 ZA 33 
NIGERIA cabibkurc ansia iena NOLI REITEOREE 69.6 2.6 27 
Entei TERA 12.0 3.0 23 
IRA dial etatrerità Ain 10.8 3.4 21 
Mola icisiaa eni sterrati 600.4 2.5 28 
PACIBTAN sasa ita inte eran 68.3 3.3 21 
MAN liste a sala i ne PO 31.1 2.8 25 
MOSSE asta ia RR RITO RTRRILENIZT ARRE 132.5 2.9 24 
REPUBBLICA POPOLARE CINESE .. L00010 799,3 1.7 41 
UNIONE SOVIETICA « «e sscanaa severzana sw Da 250 1.0 70 
I ROTTE TT CI TETTE TICO CETRI TTI E TTO TTT 210.3 0.8 87 
PRAMLE bile IERI TLT AR Ra 101.3 2.8 25 
ARGENTINA: seni ria inizia ria rasa Lita 25.3 1.5 47 
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La posizione cinese 


La Repubblica Popolare Cinese ha mandato 
alla Conferenza una numerosa delegazione: 
diamo un breve riassunto del discorso tenuto 
dal capo della Delegazione MSU CIU-JEN 
alla Conferenza plenaria il 21 agosto. 

Dopo aver rilevato che la Conferenza si tiene 
in un periodo in cui ”’la situazione 
internazionale si sta sviluppando in una 
direzione sempre piu’ favorevole per i popoli 
del mondo e sfavorevole per l'imperialismo’ 
l'oratore ricorda che la VI Comm. Speciale 
dell'Assemblea generale delle NU sulle 
materie prime e lo sviluppo ha studiato a fondo 
la lotta dei paesi del terzo mondo con lo 
imperialismo, il colonialismo, l'egemonismo, 
una lotta che dovrebbe essere portata a fondo 
dall'attuale convegno. 

Poiche’ il problema della popolazione e’ 


inseparabile dai problemi politici ed economici, 
il programma di azione per l’istituzione di un 
nuovo ordine economico internazionale 
adottato dalle NU nella sua VI Sessione 
speciale dovrebbe essere qui istituzionalizzate. 
La delegazione cinese esamina alcuni dei 
principali punti all'ordine del giorno riguardanti 
la popolazione mondiale: 
1) valutazione fondamentale dell'attuale 
situazione della popolazione mondiale: 
In opposizione alla tesi delle due 
super-potenze (Russia e Stati Uniti) a 
proposito del Terzo mondo, che da un lato 
un'esplosione demografica in Asia, Africa, 
America Latina possa rappresentare una 
catastrofe per il genere umano, e dall’altro 
l'aumento progressivo della popolazione sia 
una pietra da macina attorno al collo dei paesi 
in via di sviluppo, il rappresentante cinese 
afferma solennemente che "di tutte le cose al 
mondo il popolo e’ la cosa piu’ preziosa” 
L'uomo infatti '"come colui che lavora e crea 
utensili, e’ il fattore decisivo nelle forze 
produttive della societa’; esso e’ il primo 
luogo un produttore e solo in secondo luogo 
un consumatore’. 
Le forze produttive e sociali dei paesi della 
Asia, Africa e America Latina sono state 
seriamente danneggiate del colonialismo, 
dalla rapina di grandi ricchezze di uomini e di 
materie prime, dall’abbandono e l’incuria di 
grandi territori avvenuti nel passato anche 
recente, 
Il fatto che nei paesi che con una tenace lotta 
anti imperialista hanno raggiunto la loro 
indipendenza e un notevole progresso 
economico e sociale, la popolazione sia 
aumentata piuttosto rapidamente, non e’ un 
danno, ma un vantaggio in quanto essa 
rappresenta una massa di lotta contro 
l'imperialismo e il neo-colonialismo, per la 
difesa della indipendenza recentemente 
acquisita e nell'impegno di un maggiore 
sviluppo delle risarse nazionali. Queste masse 
devono ancora affrontare gravi difficolta’ 
lottando contro l’imperialismo e il 
neo-colonialismo, le interferenze delle 
superpotenze ecc, Ma questa lotta sara’ vinta. 
Il ”’falso allarme di un'esplosione demografica 
lanciato dalle superpotenze e’ gia’ stato 
smentito 170 anni fa dal crollo delle teorie 
malthusiane; e, nei nostri tempi, da popoli 
come quello cinese che nei '’20 e piu’ anni 
passati dalla sua fondazione, ha aumentato di 
molte volte i suoi prodotti''. 
Infatti **la potenza creativa del popolo e’ 
illuminata come la capacita’ dell’uomo di 
sfruttare ed utilizzare le risorse naturali. 
2) cause del problema demografico e modi di 
risolverlo. 
Compito principale della Conferenza e' di 
appurare le cause di un problema demografico 
ancora molto grave in numerosi paesi: 
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problema che si concreta nella disoccupazione 
poverta’, inedia, alto tasso di mortalita’ ecc. 
Ma tali malanni esistono ancora non piu’ a 
causa della sovrapopolazione, ma della 
aggressione e dello sfruttamento dei paesi piu’ 
ricchi, come viene documentato anche dalla 
Assemblea Generale delle N.U. che nella sua 
VI Sessione speciale, fa notare che "'la grave 
frattura fra i paesi in via di sviluppo e quelli 
sviluppati e’ dovuta al vecchio ordine 
economico internazionale che rende sempre 
piu’ marcate le disuguaglianze’’, attraverso le 
disuguaglianza, la dominazione ed occupazione 
straniera, la discriminazione razziale ecc. 
L'unico rimedio sta '*nell’ottenere la 
indipendenza nazionale, sviluppare l'economia 
e la cultura razionali in modo indipendente ed 
autonomo e contare sulle proprie forze alla 
luce delle condizioni specifiche di ciascun 
paese e delle differenti circostanze, elevando 
il livello di vita del popolo””. 

E' noto d’altra parte che anche presso i paesi 
piu’ sviluppati esistono poverta’ e 
superpopolazione: esiste una frattura fra 
classe povera e classe ricca: esistono 
disoccupazione insicurezza, L’oratore contesta 
l'affermazione che *’la sovrappopolazione e’ la 
causa della poverta’ dei paesi meno abbienti’. 
Per consolidare questo concetto si e’ usato un 
numero enorme di statistiche demografiche: 
statistiche smentite da altre semplici cifre 
come la densita’ di 12 abitanti in Africa e di 
15 in America Latina per Kmq.: anche se in 
Asia questo livello aumenta notevolmente, e’ 
pur vero che poverta’ e disagio sussistono 
anche in paesi europei con scarsa densita’ 

di popolazione, 

E’ noto che un paese deve raggiungere un certo 
livello economico per uscire dalla sua poverta’ 
e risolvere i suoi problemi demografici; ma 
questo sviluppo deve essere uno sviluppo 
economico ’’nuovo’’, di carattere internazionale 
e non lo sbocco di un aiuto di dubbio significato 
ed intenzione. 

Non e’ vero neppure che "la sovrappopolazione 
nei paesi in via di sviluppo minaccia la 
sicurezza mondiale’': cosi’ non e’ stato in 
Indocina, Medio Oriente, Cecoslovacchia 
soltanto lo spirito di aggressione e le 
motivazioni occulte del neo-colonialismo 
provocano conflitti a catena. 

Un esempio di questa affermazione sta nella 
storia della rivoluzione cinese che e’ riuscita 
ad abolire le condizioni tragiche di 
disoccupazione e di poverta’, a sconfiggere 

il '’feudalesimo, il capitalismo burocratico e 
l'imperialismo’’ che impedivano la sua libera 
espansione, ad abolire la disoccupazione 
anche se in poco piu' di ventanni la 
popolazione e’ aumentata di circa il 60% (da 
500 a 800 milioni), nello stesso periodo la 
produzione di cereali e' aumentata da 110 a 
250 milioni di tonnellate: e sono aumentate 


altre produzioni. Il livello di vita e’ ancora 
piuttosto basso, ma migliora continuamente. 


3) Sulla formulazione e l'applicazione di una 
politica demografica. 


IT rappresentante della Delegazione Cinese 
concorda tuttavia sulla opportunita’ di una 
politica demografica, Ma "'l’applicazione e 
formulazione di politiche demografiche, il 
censimento e la pubblicazione di statistiche 

la scelta degli obiettivi demografici rientrano 
nel quadro degli affari interni e della sovranita’ 
di ogni paese, devono essere decisi da ciascun 
paese alla luce delle condizioni specifiche 

del proprio paese’”’. Cosi’ *’ogni cooperazione 
teorica e ogni assistenza internazionale nei 
problemi demografici devono seguire il 
principio della piu’ completa disponibilita’ 
delle parti in questione, del rispetto assoluto 
per la sovranita’ dello stato, della assenza di 
clausole annesse e della facolta’ ai paesi 
riceventi di calcolare sulle proprie forze’”’. 
Quindi: completa autonomia del tempo e dei 
modi della pianificazione familiare anche di 
fronte ad eventuali aiuti internazionali, 

D’altra parte - dice il relatore - "’sulla base di 
una produzione che si sviluppa con energia e 
dei livelli di vita del popolo che stanno 
migliorando”’, la Cina ha gia’ realizzato un 
efficace servizio medico ed assistenziale per 
la regolamentazione delle nascite, che 
presuppone servizi medici e sanitari urbani e 
rurali, l'assistenza alle madri e ai fanciulli; e 
**comprende diverse misure per circostanze 
differenti’. In tal modo nelle aree densamente 
popolate vengono incoraggiati i matrimoni in 
eta’ avanzata e il controllo delle nascite e” 
basato sulla volonta’ personale, mentre viene 
curata la sterilita’. Nelle aree delle minoranze 
nazionali o poco popolate, viene facilitato 
l'aumento della popolazione, pur istruendo 
sulle tecniche della pianificazione i genitori 

di famiglie numerose. Questa politica e’ attuata 
a favore della emancipazione femminile e della 
istruzione e preparazione dei giovani. 

In seguito a queste misure il tasso di mortalita’ 
e’ notevolmente sceso in Cina, mentre il tasso 
di natalita’ nelle aree piu" popolate e’diminuito 
di vari gradi. 

Si ha quindi un esempio di una politica 
demografica attuata in modo autonomo da un 
popolo che ha conquistato recentemente la sua 
indipendenza e si accinge a portare il livello 
di vita del suo popolo verso sempre migliori 
condizioni di vita. ”*La Cina - conclude il 
documento della Delegazione cinese - 
'’appoggia fermamente la posizione corretta dei 
paesi del Terzo Mondo e di altri paesì secondo 
la quale ogni nazione deve decidere la propria 
politica demografica in conformita’ coi desideri 
del suo popolo e le proprie condizioni 
specifiche’’. 


23 


L'Italia ela 
pian 
familiare 


Qualche patema d’animo era giustificato sulla 
posizione che avrebbe assunto a Bucarest la 
delegazione italiana. 

Essa rappresentava infatti un paese ove 
l'interesse per la problematica della 
popolazione non era mai stato intenso, un 
paese ch'e’ arrivato ultimo - o quasi - ad 
accettare il principio della procreazione libera 
e responsabile, che a tutt'oggi non ha 
approvato una legge per tradurre in pratica 
tale principio. (I progetti di legge ci sono, ma 
attendono ancora presso la Commissione del 
Senato). Con i precedenti che tutti conosciamo 
c’era da temere che la delegazione italiana 
avrebbe fatto il pesce in barile, affidandosi 
alla magia della retorica, senza pronunciarsi 
per alcun impegno nazionale. 

Dobbiamo dire, invece, che il suo 
comportamento e’ stato migliore di quanto 
avessimo previsto. Pur rifuggendo da nette 
prese di posizione, essa ha contribuito col suo 
intervento ad una disamina obbiettiva della 
situazione mondiale. Si e’ inoltre soffermata 
su certi fenomeni assai diffusi nel nostro - 
paese - "lo spopolamento delle campagne”’, 
l’industrializzazione gracile’’,’’la massa di 
disoccupati privi talvolta dei piu’ necessari 
servizi sociali e pertanto isolati e alienati”’ - 
fenomeni che, se non hanno sino ad oggi 
rivelato una reale capacita’ del nostro governo 
a fronteggiarli, erano certamente presenti alla 
sensibilita’ dei suoi rappresentanti a Bucarest 
e conducevano ipso facto ad un aggancio col 
problema demografico. (E avremmo voluto che 
non si fosse passato sotto silenzio la piaga 
dell'aborto clandestino; la piaga dell’infanzia 
trascurata, maltrattata, affidata alla strada 
quando non a disumani ”’istituti’’: piaghe anche 
esse strettamente collegate al problema 
demografico . . .) 

I nostri delegati hanno dunque affrontato 
questo problema, soffermandosi sullo specifico 
aspetto della pianificazione familiare. 

Ben vero che tale aspetto rappresentava uno 
dei cardini della Conferenza a cui era difficile 
sottrarsi, tuttavia, al di la’ del suo tono un 
po’ .... ’sussiegoso’’, abbiamo creduto 


ravvisare nella relazione italiana una reale 
volonta’ di aggiornamento e di recupero sul 
piano operativo. Infatti il testo elaborato 

dalla nostra delegazione contiene dei punti 

che ci appaiono genuinamente positivi e 
sucettibili di sviluppi concreti, 

Cosi’ quando accenna a "quelle scelte 
responsabili della dimensione familiare come 
espressione di liberta' dell'uomo'', Cosi’ 
soprattutto quando piu’ esplicitamente afferma 
che "'l'impegno nazionale ed internazionale 
dovra' essere orientato a diffondere una 
informazione e una coscienza personale che 
consenta a tutti di esprimersi in una 
procreazione responsabile. Questo impegno, 
salvaguardando la scelta individuale nel 
rispetto della cultura, delle tradizioni, della 
sensibilita' dei singoli paesi, potra' consentire 
un consapevole accesso ai metodi che le 
coppie riterranno piu' opportuni per la 
determinazione del numero dei figli"'. 
L’accenno all'impegno internazionale che 
dovra’ (futuro) essere "'orientato a diffondere 
un'informazione ed una coscienza" etc. ha 
fatto un po’ sorridere noi che sappiamo come 
da lunghissimi anni l’IPPF e’ impegnata in 
questo senso in tutte le parti, anche le piu’ 
remote, del mondo. Una portata di vasi a Samo 
da parte di chi vasi sinora ne ha fatti pochini.. 
Ma sorvoliamo ....e soffermiamoci sulla 
proposizione seguente: "'I singoli paesi - e 
anche l'Italia si appresta a farlo - dovranno 
offrire opportuni strumenti di informazione a 
livello scientifico, sanitario e sociale, nel 
rispetto della piena liberta' della coppia"', 
Lasciando perdere l'esortazione ai "’singoli” 
paesi’’ la maggior parte dei quali, sviluppati 

o meno. possiedono di gia’ - sotto l’egida 
dell’IPPF o dei rispettivi governi - dei servizi 
di pianificazione familiare degni di esempio, 
veniamo a sottolineare che per bocca dei suoi 
rappresentanti l’Italia si appresta a offrire 
'’opportuni strumenti di informazione a livello 
scientifico, sanitario e sociale’’ identificati 
nei dianzi accennati "metodi che le coppie 
riterranno piu' opportuni per la determinazione 
del numero dei figli." 

Questo significa in altri termini che il Governo 
italiano prende formale impegno di attuare una 
seria e organica istruzione contraccettiva: a 
tutti i livelli e in tutte le regioni. 

Il che peraltro conferma, anticipandola, quella 
legge che speriamo non tardi ad essere 
approvata dal Senato nella sua formula 
migliore e che varra’ ad attuare coi fatti - dopo 
tante belle parole - la Pianificazione Familiare 
in Italia ad opera anche di enti statali e 
parastatali. 

A questo punto pero’ e’ lecito a tutti noi che 
lavoriamo nel delicato campo da circa 24 anni - 
20 dei quali in clandestinita’ - porci e porre 
questo interrogativo: ''COME""? 

E precisamente: Di quali strumenti disporra’ 
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lo Stato italiano per organizzare i necessari 
servizi? Quale personale - medico e paramedico - 
sara’ in grado di approntare? Se tale personale 
non e’ stato previamente preparato, come fara' 
ad assumere la responsabilita’ di consultori 
matrimoniali all'altezza di quelli organizzati 

in altri paesi? | consultori che l'UICEMP e 
I'AIED - le due uniche associazioni private 
che in Italia hanno operato con impostazione 
laica, cioe’ aperta all'insegnamento di tutti i 
metodi approvati dalle autorita’ sanitarie 
dell'IPPF - si sono avvalse della 
collaborazione di specialisti addestrati in 
cliniche straniere (Londra, Lubiana etc.). 

Ma di quali specialisti potra’ disporre l’Italia, 
visto che in nessuna delle sue Universita’ 
(tranne, recentemente, quella di Roma) e’ mai 
stato organizzato un qualsiasi tirocinio per 
ginecologi, ostetriche etc? 

La proposta avanzata nella relazione italiana 
di "’formare sotto il patrocinio delle N.U. delle 
equipes specializzate che raggruppando medici, 
sociologi e demografi offrano ai governi che lo 
richiedano assistenza tecnica e scientifica’’ 
e’ attuabile? 


Queste perplessita’ legittimamente assillavano 
la sottoscritta mentre ascoltava il discorso che 
la capo-delegazione on. Maria Eletta Martini 
leggeva nella Sata Palatului il 23 agosto. 
Sensazioni contrastanti - compiacimento e 
scetticismo, speranza e timore - si alternavano 
nel suo animo. Tanto piu’ che, guardando nel 
parterre della sala al gruppo di membri della 
delegazione riunito sotto l'insegna "'ITALY"', 
non vi scorgeva ne’ un medico ne’ quanto meno 
un rappresentante del Ministero della Sanita’. 
Donde giustificate apparivano le sue 
apprensioni per il "’dunque’” futuro ...sv000 sè 
Due giorni prima, in occasione di una tavola 
rotonda su "’'L’avvenire della contraccezione” 
organizzata dall'IPPF, la Segretaria Generale 
Ms, Julia Henderson aveva annunciato che 
sarebbe stato concesso ai paesi membri che 

lo desiderassero di porre dei quesiti nel corso 
di una seduta plenaria dell’IPPF da tenersi il 
giorno 29. 

Occorreva presentare tali quesiti entro 
mezzogiorno del 26 affinche’ fossero vagliati 

e selezionati da un'apposita commissione, 
Entro il 26, dunque, eccomi a formulare quattro 
quesiti riguardanti la situazione italiana. La 
mattina del 29 avevo la soddisfazione di 
sapere ch'erano stati presi in considerazione 

e che si sarebbe risposto ad essi, 

In apertura di seduta i quesiti in oggetto 
venivano letti e successivamente evasi, La 
Commissione era presiuduta dal Dr, W. Wanalwa 
(se0rs0000, Africa) dal Prof, M. Kosakiewisc 
(Polonia), dal Dr. V. Morgan (Costa Rica) e 
dal Dr. Shiv Khare (India), 

Ecco i quesiti da me posti in quanto "’observer"' 
alla Conferenza di Bucarest per conto della 
UICEMP: 


1°) Se si riteneva che i rappresentanti 
dell’IPPF e della UNFPA (United Nations 
Fund for Population Activities), a datare della 
chiusura della conferenza, dovessero 
mantenersi a contatto, con occhio vigile, con 
quei governi che, attraverso i loro delegati, 
hanno aderito al "Piano d'Azione su alcuni 
punti riguardanti i problemi della pianificazione 
familiare e particolarmente sui seguenti: 
27,a:''Rispettare - a prescindere dai loro 
obiettivi demografici di massima - il diritto 
delle coppie di decidere liberamente, in piena 
conoscenza di causa e in piena responsabilita’ 
il numero di figli e il distanziamento 
('’spacing’’) fra l'uno e l'altro; 27, b: Mettere 
alla portata di chiunque lo desideri (...) non 
oltre il 1985, la necessaria informazione ed 
educazione in materia di pianificazione 
familiare, assieme ai mezzi che permettono di 
praticarla in modo efficiente (...) 

27, d: Ricorrere, quando necessario, a 
personale sanitario qualificato, medico e 
paramedico (...) cosi’ ad organismi di carattere 
privato onde assicurare i migliori servizi di 
pianificazione familiare e consulenza agli 
utenti della contraccezione. 

27, e: Vegliare affinche’ l’informazione e 
l'educazione in materia di pianificazione 
familiare (...) siano fondate su valida e 
comprovata conoscenza scientifica’’ etc. 


2°)Facendo seguito al suggerimento della 
Delegazione italiana e considerando che vi 
sono alcuni paesi che, sino ad oggi, non hanno 
organizzato un'assistenza di pianificazione 
familiare su larga scala e pertanto hanno 
insufficiente esperienza di metodica 
contraccettiva, se si riteneva che, sulla base 
della proposta avanzata dall’On. Martini, 
l’IPPF sarebbe pronta a formare delle equipes 
di esperti da inviare in quei paesi, con 
l'intento di fornire adeguata informazione e 
istruzione agli specialisti del luogo e aiutare 
in tal modo ad impiantare un’efficiente rete di 
centri consultoriali, 


3°) In caso di risposta affermativa, chiarire 
come si prevede che potrebbero funzionare sul 
piano pratico questi periodi di tirocinio: per 
esempio, come sarebbero gli esperti dell’IPPF 
in grado d’insegnare la misurazione del 
diaframma, la collocazione degli IUD etc, 


4°) Se e' esatto o meno che i ’’centri”’ 
approvati dall’IPPF siano tenuti a mettere a 
disposizione degli assistiti, oltre ad una 
adeguata informazione, tutta la gamma di 
servizi contraccettivi sanciti dalle autorita' 
sanitarie, 


Le risposte della Commisione sono state 
affermative per i punti | e 4 negative peri 
punti 2 e 3. 
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*"Infatti, ha detto il Prof. Nicolay Kosakiewisc, 
solo in tre dei diciotto paesi europei associati 
all’IPPF la classe medica e paramedica si 
trova inadeguatamente istruita sulla metodica 
contraccetiva, Non si puo’ formare delle 
equipes per andare in quei paesi. Piuttosto 
siccome noi a Londra teniamo regolarmente i 
nostri corsi di specializzazione, la cosa piu’ 
semplice ed efficace e’ che i vostri ginecologi 
vengano a fare questi "’stage'’ da noi.’ 

Per il punto I° si e' risposto che, come 
sempre, l'IPPF si terra’ a contatto sia con gli 
organismi governativi che lo richiedano sia con 
gli organismi privati ad essa IPPF associati 
per farsi’ che l'educazione demografica venga 
condotta nel migliore dei modi. 

Infine sul punto 4 ci si e’ pronunciati in modo 
esplicito: per la consulenza volta ad evitare e 
distanziare le nascite, ogni centro e’ tenuto ad 
offrire non uno ma tutti i metodi attualmente 
disponibili, Il medico non deve condizionare a 
priori la coppia bensi’ consigliarla con 
particolare attenzione alle condizioni fisiche 
della donna. 

Tali repliche, qui sinteticamente esposte, 
riflettono l'impostazione classica dell’IPPF e 
potevano in certo senso dirsi scontate in 
anticipo. 

Circa l'opportunita’ per i tre paesi della 
Regione Europea ancora in istato 
d’arretratezza contraccettiva di mandare i 
propri specialisti a Londra piuttosto che 
attendere che si formino delle equipes 
itineranti, mi pare fuori dubbio che la 
soluzione suggerita dal Prof. Kosakiewisc sia 
la piu’ saggia ed efficace, 

In quanto all’Italia, vero e’ che il Prof. Valle 
ha organizzato per primo sotto l'egida 
dell'’UICEMP un corso di aggiornamento presso 
la 2 Clinica Ostetrica dell’Universita’ di Roma. 
Tuttavia i ’’training courses’’ di Londra hanno 
possibilita’ di dedicare molto piu’ spazio 
all’addestramento contraccettivo trattenendo gli 
specialisti negli appositi reparti ospedalieri a 
fin di acquisire pratica. 

Richiesta di qualche spiegazione e di qualche 
opinione sul futuro del Family Planning nel 
nostro paese, ho manifestato senza ambagi il 
mio stato d'animo. E cio’ da una parte la 
soddisfazione indubbiamente condivisa da tutti 
i colleghi italiani per l'impegno preso dai 
delegati governativi nei confronti dell'ONU; 
dall’altra parte la mia apprensione per il modo 
come si sarebbe tradotto sul piano pratico tale 
impegno. 

"’Infatti - ho detto - c’e’ da paventare che si 
passi dallo stadio di quasi totale abulia nei 
confronti di questo vitale problema sociale 
allo stadio di zelante, ma non disinteressata, 
attivita’. E cio’ senza disporre di personale 
adeguatamente preparato, il che potrebbe 
rappresentare un gravissimo pericolo per la 
nostra popolazione.’ 


*"Ecco - ho precisato - i miei timori: che 
possano sorgere in Italia come funghi dei 
consultori matrimoniali (magari sotto l'usbergo 
di enti statali e parastatali) a cui mancano i 
requisiti fondamentali. In questi consultori, a 
secondo i criteri e le conoscenze di chi li 
dirige, si consigliera' or l'uno or l’altro metodo. 
Cosi’, per esempio, in uno si dara’ la pillola e 
nient'altro che la pillola a tutte le donne 
indiscriminatamente (senza tener conto ne' 
dell’eta’ ne’ delle condizioni fisiche, cioe’ 
delle eventuali contro-indicazioni). 

In un altro, d'impostazione cattolica, si 
spiegheranno i cosiddetti "’metodi naturali” 
(Ogino-Knaus e temperatura basale) e nulla piu’, 
Il concetto di SCELTA a cui sacrosantemente 
ogni coppia ha diritto verra' cosi' disatteso in 
pieno. 

Se vogliamo individuare le ragioni di questi 
possibili gravi inconvenienti, dobbiamo tenere 
presenti due fattori: 


Il primo fattore investe prettamente il campo 
tecnologico e deriva ne’ piu’ ne’ meno dalla 
scarsa preparazione specialistica di chi 
potrebbe essere preposto all'attivita’ 
consultoriale, Per esempio in Italia nessun 
ginecologo - a parte qualche eccezione - si e’ 
esercitato nella misurazione del diaframma e 
nel relativo insegnamento alle utenti. 

(Percio’, siatene certi, questo metodo verra’ 
sconsigliato come fastidioso o inefficace o 
sgradito al partner maschile). Parimenti pochi 
ginecologi hanno una reale esperienza di 
dispositivi intra-uterini (e ne escluderanno 
l’uso dicendo che sono pericolosi). Pochi hanno 
studiato a fondo la dinamica dei vari tipi di 
estro-progestinici e sanno come, quando 
consigliarli. Rarissimi i ginecologi che hanno 
frequentato stages di addestramento all’estero. 


II secondo fattore responsabile di incompleta 
informazione e conseguente limitata scelta e’ 

il fattore ideologico o, se volete, confessionale. 
Infatti i cattolici osservanti disapprovano i 
mezzi anticoncezionali chimici e meccanici: 
sono dunque contrari sia alla pillola e agli 
spermicidi locali sia ai cosiddetti metodi 

di *’barriera’', Fatalmente non rimane che 
l'astinenza periodica se si vuole in qualche 
modo limitare i concepimenti. Purtroppo si 
cerchera’ anche da parte di questi *’consulenti’’ 
di mimetizzare la loro opposizione con 
spiegazioni di carattere igienico-sanitarie.’’ (1) 
Ho detto questo cose in seno all'assemblea 
dell'’IPPF a Bucarest presenti i rappresentanti 
dei vari paesi-membri, non per mancanza di 
rispetto della classe medica italiana, non per 
sfida alla posizione della Chiesa, ma 


(1) Vedi congresso di medici cattolici tenuto a 
bordo della Mn/Colombo. 
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semplicemente perche’ giudico che la sorte 
delle mie connazionali in eta’ feconda vale 
piu’ di qualsiasi altra considerazione. Perche’ 
proprio la sorte di queste giovani donne e’ in 
CAUSA 000 

I problemi della Pianificazione Familiare sul 
piano tecnologico stanno avvicinandosi alla 
ribalta ufficiale solo oggi. E sono troppo 
importanti per essere presi sottogamba. Chi - 

a differenza della maggior parte degli 
''specialisti’’ - si e' occupato di controllo 
delle nascite e ha seguito l’opera 

dell’IPPF sin dai primordi, ha il diritto oggi 

di dire la sua parola, anche se non ha una 
laurea in Medicina. 

Volendo comunque ascoltare piu’ autorevoli 
opinioni sulla preparazione degli specialisti 
italiani in materia di contraccezione, bastera' 
leggere al Capitolo XII (’’Autori del XX Secolo) 
della monumentale ''Medical History of 
Contraception’’ di Norman E. Himes (2)i 
seguenti apprezzamenti: ’’In stridente 
contrasto con la cospicua produzione letteraria 
dei medici tedeschi, sia sotto forma di 
pamphlets popolari sia sotto forma di contributi 
a giornali medici di alto livello, sta l’esiguita’ 
degli scritti pubblicati dai medici italiani (....) 
In quel paese e’ stato pubblicato 

ben poco sulle tecniche contraccettive a cui 

si possa attribuire un qualche valore 
scientifico (.. . .). Gli articoli dei giornali 
medici italiani sulla contraccezione sono, in 
genere, male informati, verbosi, illogici e 
invariabilmente ostili al controllo delle 
nascite...” 

Questa opinione e’ avvalorata da quella - per 
noi altamente significativa - del Prof. Giuseppe 
Valle dell'Universita’ di Roma (unico direttore 
di Clinica Ostetrica universitaria italiana ad 
essere mai intervenute ad un congresso della 
IPPF) che cosi’ si e’ espresso parlando ad una 
giornalista de ""La Stampa”' (30/7/74): "'Cio’ 
che i medici sanno l'hanno appreso dai giornali, 
dalle riviste o dal rappresentante di case 
farmaceutiche, fonti poco attendibili sotto il 
profilo scientifico”. 

In altra sede (presentazione del volumetto . 
sulla "'Pianificazione Familiare di Arenza e 
Zichella, Casa Ed. Aesopus, Lugano 1972) lo 
stesso Prof. Valle precisa: '*|l Medico italiano 
non ha potuto beneficiare di alcun 
insegnamento sui metodi anticoncezionali 
perche’ la dottrina e la pratica della 
Pianificazione Familiare non facevano parte 
del curriculum didattico previsto, fino a ieri, 
per gli studenti in Medicina."' 

Quanto basta per confermare la fondatezza dei 
nostri timori, anche se con piacere ammettiamo 


(2) Tradotto in italiano da O. Avenati per i tipi 
di Sugar, sotto il titolo ""Il controllo delle 
nascite, dalle origini ad oggi”' (Milano 1969). 


che qualcosa si sta muovendo da qualche anno 
a questa parte nell’olimpo accademico .... 
La nostra parola d'ammonimento affinche’ si 
facciano finalmente le cose sul serio non 
sembri dunque fuori luogo. (3) 

Per riassumere e ulteriormente precisare: 
Riguardo il fattore N° | a cui ho accennato 
(preparazione di esperti in consulenza 
contraccettiva): gli organismi governativi 
preposti all'istituzione dei consultori di 
pianificazione familiare (Ministero e 
Assessorati Regionali della Sanita’) si 
assicurino che i futuri responsabili di 
consultori matrimoniali e prematrimoniali 
ricevano l’adeguata preparazione in un 
seminario "’ad hoc'’ presso una nostra 
Universita’ oppure all’estero. In questo 

ultimo caso invitiamo gli organismi governativi 
a tener presente l’offerta preziosa dei 
*'training courses’’ fattaci dalla IPPF. 
Riguardo il fattore N° 2 (Imposizione cattolica): 
Gli organismi governativi di cui sopra si 
assicurino altresi’ che a dirigere consultori 
aggregati ad enti pubblici non vengano chiamati 
degli specialisti condizionati dalla suddetta 
impostazione confessionale. 

In poche parole: se vogliamo creare in Italia, 
oltre quelli oggi esistenti per merito di 
associazioni private, una rete di consultori 

a livello statale e parastatale, dobbiamo 
assicurarci per prima cosa che questi 
consultori rispecchino il modello delle altre 
nazioni: siano cioe’in grado di mettere a 
disposizione delle coppie tutti, senza 
eccezione alcuna, i mezzi contraccettivi oggi 
disponibili. 

In quanto ad eventuali appoggi politici e 
finanziari ad associazioni private e’ da rilevare 
che, mentre una coppia cattolica trovera’ 
sempre in un consultorio laico chi le spieghera’ 
I' **’Ogino-Knaus”' o la *’temperatura basale”’, 
le coppie laiche non troveranno mai in un 
consultorio cattolico chi mettera' a 
disposizione i metodi *’non naturali"’, cioe’ 
quelli che costituiscono i "servizi di Family 
Planning'' vigenti in tutti i paesi del mondo, 
Almeno se vogliono attenersi alle disposizioni 
della S.Sede., A questo proposito dobbiamo 
essere grati alla delegazione della S., Sede 
alla Conferenza di Bucarest per avere 

rifiutato di firmare - unico su 1 49 Stati - il 
Piano d'Azione dell'ONU. Con questo ha 
precisato la sua posizione ne: confronti della 
metodica contraccettiva, troncando le 
interpretazioni di comodo che da piu’ parti si 
andavano facendo: un esempio di sincerita’ che 
tutti i cattolici dovrebbero seguire, 


Rosita Lanza 


# rr —rr»@e_=& ii zi 
(3) Apprendiamo che e’ appena uscita una 

rivista diretta dal prof. Cittadini di 

Palermo, dove si tratta apertamente dei 

problemi di pianificazione della famiglia, 
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I.PPF e ”Family Pianning” a Bucarest 


1954. 


1962 . 


1965. 


1966 . 


Ha luogo a Roma (FAO) la prima 
Conferenza sulla Popolazione indetta 
dall'ONU. Assurdamente nell’Agenda 
non e’ prevista alcuna relazione o 
discussione sul tema della limitazione 
delle nascite, educazione demografica 
ecc. 

Pare che da oltre Tevere sia venuta la 
ingiunzione di non affrontare l'argomento. 
La conferma di tale retroscena si trova 
nelle note scritte da Carillo Flores, 
segretario generale della Conferenza di 
Bucarest: '*Il Congresso di Roma - egli 
rivela - fu ammonito (warned) di non 
impegnarsi in controversie sul 
*’birthcontrol’’ e infatti il Congresso 
non dedico’ alcuna attenzione allo 
argomento.” 

Varsavia, Al Congresso della I.P.P.F., 
su iniziativa di Cadbury e Rosita Lanza, 
e’ stilata una mozione da firmarsi da 
parte dei partecipanti nella quale si 
chiede che l'Organizzazione Mondiale 
della Sanita’ (OMS) riconosca la I.P.P.F. 
quale organismo impegnato in uno dei 
settori piu’ importanti della salute 
pubblica. La mossa viene giudicata 
prematura e la mozione viene ritirata. 
Belgrado. La Conferenza sulla 
Popolazione promossa dall'ONU include 
la voce "family planning’’ nella sua 
Agenda, ma non va al di la’ della pura 
analisi di fatti, senza impegnarsi nella 
formulazione di programmi o politiche. 
La I.P.P.F, viene riconosciuta dalla 
O.M.S. ed inizia la sua collaborazione 
con essa, 


1968. Teheran, Conferenza Internazionale sui 
Diritti dell'Uomo. Viene il primo 
riconoscimento ufficiale al principio 
della procreazione cosciente. Infatti, 
con la Risoluzione 2211 i congressisti 
sanciscono il ’’fondamentale diritto 
umano di ogni coppia di decidere 
liberamente e responsabilmente il 
numero dei figli e il tempo di intervallo 
tra l’una e l’altra nascita’’. 

1974 . Conferenza di Bucarest. Nel parterre 
della Sala Palatului, dove siedono i 
delegati di 149 paesi e i rappresentanti 
di vari organismi non governamentali 
(FAO, OMS, UNICEF, MEC, CEE, ecc.) 
l’I.P.P.F. ha il suo posto ufficiale, Alla 
**Tribune’’-sede di tutti i dibattiti che 
si svolgono contemporaneamente ai 
lavori delle delegazioni -, l’I.P.P.F. ha 
una stanza per la segreteria e un’aula a 
disposizione. Assemblee e dibattiti sono 
organizzati sotto la sua direzione. Una 
doviziosa letteratura e’ offerta al 
pubblico su tutta l'attivita’ della 
Federazione nel mondo. 


Ma quello che piu’ conta e’ il posto che ha 
preso la causa della pianificazione familiare 


in tutte le coscienze, a tutti i livelli, 
individuali o collettivi. Che’, se e’ vero che 
come ’’birth-control’’ nel senso malthusiano 

o come '’contenimento demografico’ nel senso 
degli studi del MIT e simili, il family planning 
puo’ essere soggetto a controversie, in quanto 
diritto umano della coppia, del bambino - e’ 
assolutamente aldifuori finalmente da qualsiasi 
dubbio o discussione. 

E’ stato questo il vero e proprio trionfo del 
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Family Planning, dopo anni di lotte da parte 
dei suoi adepti e di oscure manovre per 
soffocarne la voce da parte dei suoi avversari. 
A Bucarest difficilmente si sarebbe trovata 
una persona, da qualsiasi latitudine o 
continente provenisse, pronta a dichiararsi 
contraria alla libera scelta delle coppie in fatto 
di procreazione. 

Credo che anche i nostri delegati, in quanto 
persone colte e civili, avranno provato un certo 
imbarazzo a confermare che, sino a tre anni fa, 
la democratica Repubblica Italiana manteneva 
nel suo Codice Penale un assurdo articoletto 
553 che perseguiva chiunque si occupasse di 
divulgazione contraccettiva. E altrettanto 
imbarazzati saranno stati di ammettere di 
fronte a stranieri che, a tutt'oggi, 
l’organizzazione sanitaria italiana non e’ in 
grado di offrire il minimo servizio specializzato 
d'informazione e di applicazione di metodica 
contraccettiva. 

11 ’’controllo delle nascite'’ perdente alle 
assise di Bucarest? Nulla di piu’ falso. Basti 
ricordare alcuni episodi: l'Algeria, il cui 
delegato si accani' contro qualsiasi programma 
di contenimento demografico, possiede una 
delle reti piu’ efficienti di consultori 
matrimoniali che esistono nell'Africa del 

Nord: circa 300 centri diretti da personale 


specializzato. E ancora: il Senegal, il cui 
delegato urlo” - '*Lo sviluppo economico e’ la 
migliore pillola'' - risulta anch'esso 


organizzato assai modernamente in materia. 
E non parliamo della Cina icentri vi si 
contano a migliaia, diretti dai famosi '’medici 
scalzi'' che agiscono capillarmente nei piu' 
piccoli villaggi, nelle piu’ piccole *'comuni’’. 


Da Population Tribune, pag. 3 


29 Agosto L'IPPF ha organizzato una sessione 
della Tribune sull'argomento ’’Pianificatori 
familiari e popolazione’’ che ha visto riuniti 
tutti i partecipanti alla Tribuna con particolare 
interesse ai programmi di pianificazione. 
L'occasione ha permesso un ulteriore scambio 
di domande e risposte sull’attivita’ dell’IPPF, 
E' stata illustrata l’attivita' mondiale della 
IPPF ei principi su cui essa si basa, sistemi 
operativi e soci volontari. Molto interesse per 
la partecipazione dell'IPPF al Piano d’Azione 
e per le possibilita’ e sistemi di addestramento 
da sviluppare per soddisfare il fabbisogno di 
mano d'opera. 


Su larga scala, ormai da molti anni, la Cina 

ha organizzato un programma di pianificazione 
familiare dove sono diffusi tutti i metodi, dallo 
IUD al diaframma, dalla pillola alla vasectomia. 
E ha fatto tutto da sola, senza la minima 
collaborazione o il minimo scambio coi paesi 
occidentali, tenendosi perfettamente alla pari 
con qualsiasi esperimento fatto 
contemporaneamente in altre parti del mondo. 
Cina, Algeria, Senegal e tanti altri paesi 

fuori dall'area occidentale hanno contestato 
una *’politica’’ demografica. Si potra’ discutere 
se hanno avuto torto o ragione ma non hanno 
mai, neppure per un attimo contestato l’essenza 
civile della pianificazione familiare. Tanto e’ 
vero che, come si e’ visto, tutti i paragrafi 
riguardanti la pianificazione familiare nel 
Piano d'Azione sono stati approvati (ad 
eccetto di quello che fissava il 1985 per 
l’organizzazione di essa) in sede di 
emendamenti, E il voto unanime dei 149 paesi 
nell'Assemblea Plenaria del 30 agosto ha 
confermato, Unica squallida opposizione quella 
della delegazione vaticana, Avrebbe 
sottoscritto probabilmente solo una 
*’regolazione delle nascite’ basata sul 

metodo Ogino Knaus, ma cio’ e’ fuori dal 
tempo. Commento di un congressista , ... 

**Si, reverendi padri, la terra e’ piatta, .."' 

E il commento finale di Julia Henderson, 
segreteria generale dell’I.P.P.F.: 

'*1l giudizio della Chiesa Romana Cattolica e' 
oggi irrilevante. Dieci anni fa molti si 
sarebbero preoccupati della posizione della 
Santa Sede. Da allora abbiamo assistito ad 

una lenta ma sicura erosione dell’influenza che 
il Vaticano esercita in questa materia’, 
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Gliemendamenti —. 
AL ''PROGETTO DI PIANO 
DI AZIONE PER 

LA POPOLAZIONE"! 


"Il ”*Piano d'Azione’’ e’ stato seppellito da 
una valanga di emendamenti”’. ’’Bocciate le 
pretese delle Nazioni Unite a Bucarest”. 
*"Edulcorata e svuotata di contenuto la mozione 
finale di Bucarest”. 

Questi ed altri commenti avevo letto. E siccome 
intanto avevo preso a diffidare delle notizie 
giornalistiche, che mi sono procurata il testo 
corretto ed approvato col voto di tutti gli Stati 
(tranne il Vaticano) nella seduta conclusiva 
del 30 agosto. 

Gli emendamenti che erano stati proposti 
ammontavano, si’, a oltre trecento, ma solo 
novanta, circa, sono stati introdotti nel testo 
finale, Troppi, comunque, perche’ si possano 


qui citare tutti. Accennero’ a quelli che piu” 

mi hanno colpita sia per la loro importanza sia 
per la loro originalita’, 

Cominciamo dalla prima frase del testo. (In 
neretto le modifiche ‘introdotte). 

''Per favorire lo sviluppo (saltato l'aggettivo 
"’economico’') e migliorare la qualita’ della 
vita e’ indispensabile intraprendere un’azione 
concentrata in tutti i campi sociali, compreso 
(saltato la parola **campo'’) per la popolazione 
che e' l'inesauribile sorgente di creativita' e 
un fattore determinante di progresso." 

Riguardo lo scopo del Piano d’azione di 
''influenzare le variabili demografiche’’ queste 
parole sono state tolte di peso e sostituite con 
"'aiutare a coordinare le tendenze demografiche 
e le tendenze dello sviluppo socio-economico, 
La base per un'effettiva soluzione dei problemi 
della popolazione e' soprattutto la. 
trasformazione socio-economica. Una politica 
demografica puo' avere un certo successo se 
costituisce parte integrante dello sviluppo 
socio-economico."' 

Si puo’ dire che le modifiche teste’ riportate 
siano fra le piu’ sostanziali. Infatti appare 
vanificato lo.scopo essenziale della Conferenza 
di Bucarest: decidere una strategia comune per 
influenzare la curva della natalita’ mondiale, 
Tuttavia come si vedra’ questo scopo non viene 
affatto rinnegato bensi’ correlato ad altre 
condizioni. 

Traspare dalla modifica successiva, al par. 3 
(intercalata subito dopo la constatazione - 
dell’accrescimento demografico degli ultimi 
decenni) la denuncia, non troppo larvata, della 
responsabilita’ dei paesi ricchi: ''L'inerzia 
delle strutture sociali e l'insufficienza del 
progresso economico, - specie quando non 
comporta profondi mutamenti socio-economici-, 
spiegano in parte perche' nella maggioranza 
dei paesi in via di sviluppo il declino della 
mortalita' non e' andato di pari passo col 
declino della fertilita'."' 

Sono rimasti praticamente inalterati tutti gli 
altri paragrafi dell’’’Introduzione’’ (e cio’ e 
sopratutto importante, a mio avviso, peri 
par. 5 e 6) tranne il par. 12 dove e’ inserita 
una frase volta ad aiutare gli sforzi dei paesi 
in via di sviluppo per raggiungere un piu’ alto 
tenore di vita, Ad ogni modo, l’ultima frase del 
par. 12 (’’i paesi che desiderano incidere sulla 
loro crescita devono anticipare le tendenze 
demografiche future e prendere con lungo 
anticipo di tempo le decisioni e le misure 
necessarie'’) e’ rimasta inalterata. 

AI capitolo Il ("’Principi ed obiettivi del 
Piano'') troviamo un’aggiunta alla frase "'Uno - 
cambiato in lo scopo principale dello sviluppo 
socio-economico e’ di migliorare i livelli di 
esistenza e la qualita’ della vita del popolo: 
le finalita’ e le politiche demografiche 
dovrebbero servire a questo scopo principale. 
Di tutte le cose del mondo la gente e' la piu' 
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preziosa. Andra' sempre ad aumentare la 
conoscenza e l'abilita' dell'uomo a dominare 
se' stesso e l'ambiente. Il futuro dell'umanita' 
e' infinitamente luminoso. ''Probabilmente 
questa aggiunta si deve alla penna di un grande 
poeta: Mao Tse Tung. 

Estendendo l’elencazione degli elementi 
contrari ad un autentico sviluppo (par. 13, b) 
un emendamento cita '’la dominazione 
coloniale, l'occupazione straniera, l'apartheid, 
le guerre di aggressione; il neo-colonialismo in 
ogni forma, quali maggiori ostacoli alla piena 
emancipazione e al progresso di tutti i paesi in 
via di sviluppo."' 

In questo stesso capitolo, al paragrafo 13 
troviamo nuovi sotto-paragrafi che ribadiscono 
concetti espressi altrove, Tuttavia poiche’ si 
tratta di aggiunte al vecchio testo vale la pena 
di sottolineare che essi trattano al sotto- 
paragrafo f del "'diritto fondamentale (’’basic 
human right'' di scegliere il numero e lo 
spaziamento dei figli e ricevere piena 
istruzione contraccettiva; al sottoparagrafo g 
della "'protezione della famiglia come unita' 
basilare della societa'''; al sottoparagrafo h 
del "'diritto della donna di venire completamente 
integrata nel processo di sviluppo grazie ad 
una paritaria partecipazione nella vita 
politica, educazionale, economica e culturale."' 
AI paragrafo 14 troviamo un altro sottoparagrafo 
dedicato alla donna: *’Promuovere lo status 
della donna e l'espansione dei loro ruoli, la 
piena partecipazione delle donne nella 
formulazione e realizzazione delle politiche 
socio-economiche, ivi comprese le politiche 
demografiche e la creazione della 
consapevolezza fra le donne dei loro effettivi 
e potenziali ruoli nella vita nazionale." 

AI paragrafo 27 (passato 29) da me 
precedentemente citato per intero perche’ 
tratta principalmente di Family Planning, e' 
stato pesantemente ritoccato il sottoparagrafo b, 
la’ dove poneva il termine del 1985 per la 
generale diffusione dei servizi di pianificazione 
familiare. 

Si esprime ora piu’ genericamente: 
"'Encoraggiare l'adeguata educazione 
riguardante la maternita' cosciente e mettere a 
disposizione di qualunque persona lo desideri 

i consigli ed i mezzi per attuarla."' 

Il sottoparagrafo c ha visto una preziosa 
aggiunta : "l'adozione dev'essere facilitata". 
In definitiva, tranne il sotto-paragrafo col 
depennamento della data del 1985 come ultimo 
termine per attuare un’organica diffusione della 
pianificazione in tutti i paesi del mondo, gli 
altri punti del paragrafo 27 sono stati lasciati 
integri e di per se’ stessi testimoniano della 
grande importanza ormai acquisita dal Family 


Planning e accettata praticamente da tutti i 
governi. 


Cio' che viene accettato viceversa con piu' 
reticenza e’ la definizione di termini di tempo 
perentori per l'attuazione dei programmi di 


educazione demografica a tutti i livelli e 
l'ammissione della pari importanza e parallela 
realizzazione dei programmi di sviluppo socio- 
economico. Infatti un’altra modifica 
"’contestatrice’’ voluta dai rappresentanti del 
Terzo Mondo cosi’ recita al paragrafo 29 (poi 
divenuto 31: ''E' raccomandato ai paesi che 
desiderano influenzare i livelli di fertilita' di 
dare priorita' a programmi di sviluppo e a 
politiche sanitarie di educazione le quali, 
contribuendo a migliorare le condizioni di vita, 
hanno un decisivo impatto sulle tendenze 
demografiche. La cooperazione internazionale 
e' chiamata a dare priorita' di assistenza a 
questi sforzi nazionali affinche' portano a 
compimento questi programmi." 

Dire tutto quello che gli emendamenti hanno 
lasciato integro e’ impossibile: si tratta 
comunque della maggior parte del testo 
originale. 

Importante rilevare come spesso, pur con caute 
perifrasi, viene accettato il criterio della 
politica demografica '’frenante’’. Cosi’ per 
esempio si esprime un paragrafo (il 35, ora 37) 
del III Capitolo quasi interamente di nuovo 
conio: 

"'Alla luce dei principi del Piano d'Azione, 
quei paesi che considerano i loro tassi di 
natalita' dannosi ai loro interessi nazionali 
sono invitati a stabilire limiti quantitativi e 
porre in essere politiche che possano condurre 
al raggiungimento di tali limiti entro il 1985. 
Nulla dovrebbe interferire con la facolta' 
sovrana di ogni governo di prefiggersi o non 
prefiggersi questi limiti quantitativi", 
Osservava qualcuno con molto acume a 
Bucarest che i rappresentanti del Terzo Mondo 
si riconoscono in pectore il problema della loro 
sovrappopolazione., Ma non vogliono sentirne 
parlare da altri, non vogliono cedere di fronte 
al concetto della priorita’ dello sviluppo socio- 
economico. E se, persuasi di tale necessita’, 
dovessero un giorno dar forma ad una politica 
di contenimento demografico, preferirebbero 
prospettarla ai loro popoli come iniziativa del 
governo nazionale e non come accettazione di 
direttive di carattere internazionale. 
Commento che sembra psicologicamente valido. 
Ecco, pour la bonne bouche, alcune 
sottigliezze del testo definitivo: al paragrafo 8 
l'aggettivo ”’esplosivo’’ riferentesi all'aumento 
della popolazione urbana (a confronto di quella 
rurale) dei paesi meno sviluppati, viene 
cambiato in "’alto'’. 

Il paragrafo 24 (ora 26) del 3 capitolo suonava 
cosi’: "’E’ urgente che l’esperienza di paesi 
piu’ sviluppati nel controllo delle malattie sia 
resa accessibile ai paesi meno sviluppati.’ 
E’ stato modificato come segue: "'Ogni paese 
ha i suoi meriti e la sua esperienza nel 
prevenire e curare le malattie, Una promozione 
di scambi di esperienza in materia aiutera’ a 
ridurre la morbilita’' e la mortalita’.** 
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COS'E' UN DEMOGRAFO? 


Cos'e’ un demografo, tutto sommato? 

Un uomo che, attento, ti elabora 

un *’grafico'’, un "’tasso"’, un "’tracciato”’. 
Con PLATO, (1) computer, collabora 
formulando le nuove misure 

proiettando le curve future. 

E quando, alla sera, spossato 

dal peso di tanta sapienza 

vuole essere racconsolato 

va a letto con una. ... "’tendenza’’! (2) 


Libera traduzione di un epigramma di Hugh 
Caradon, pubblicato sul notiziario della 
Conferenza di Bucarest ("’Planet'' 18//8,/74) 


(1) Programmed Logic for Automatic Teaching 
Operations. 
Si tratta di un computer con schermo, 
proveniente dall’Illinois: e’ solo uno dei 
500 pezzi di cui e’ composta la colossale 
apparecchiatura elettronica di quella 
Universita’. E" stato messo a disposizione 
dei demografi ed esperti convenuti a 
Bucarest per i loro calcoli sulle dinamiche 
della popolazione e problemi connessi. 


(2) Testo originale: 


To be a demographer’s friend 

Is really no use in the end 

for he's given his heart 

to a graph anda chart 

and he sleeps with a nice-looking trend. 


2 
a 
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Marek Goebel 


Szymon Kobylinski 


Comunicazione dell'U.I.C.E.M.P 


Considerati gli orientamenti emersi dalla prima 
Conferenza Mondiale sulla Popolazione, 
tenutasi in Bucarest nell’agosto 1974, e di 
fronte alle interpretazioni che ne sono state 
fornite secondo ottiche diverse e talora 
contradditorie, l’U.I.C,E.M.P, ritiene di dover 
ribadire i seguenti punti: 


1) L'espansione demografica e’ un fenomeno 
oggettivo che puo’ essere misurato soltanto 
sul metro dell’indagine demografica, e non 
valutato sulla base di considerazioni 
ideologiche e moralistiche 


2) L'espansione demografica, ove se ne 
riconosce scientificamente il carattere 
esplosivo, puo’ essere contenuta con mezzi 
diretti e con mezzi indiretti. 

Fra i primi, si impone la realizzazione di 
una politica di autonomo controllo della 
fertilita' adeguata alle esigenze ambientali 
e culturali di ogni contesto etnico e 
sociale, e comunque mai di carattere 
impositivo. 

Fra i mezzi indiretti, l'U.I.C.E.M.P. ritiene 
che un'importanza prioritaria debba essre 
conferita a una politica internazionale di 
sviluppo dei paesi meno avanzati, 
L'U.I.C.E.M.P. vuole tuttavia precisare che 
con la parola ’’sviluppo’’ intende alludere 
ad un processo evolutivo che consenta un 
reale avanzamento politico, sociale e 
culturale, con esclusione di quei fenomeni 
aberranti che hanno caratterizzato lo 
sviluppo dei paesi ad alto livello di 
industrializzazione, come l’inquinamenta, 
l'erosione del suolo, l'accumulazione di 


3) 
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n_ 


5) 


stock nucleari, l’inurbamento, il feticismo 
consumistico e cosi’ via. 


A prescindere dal problema dell’espansione 
demografica mondiale, I’U.I.C.E.M.P. 
esprime la ferma convinzione che il 
controllo della fertilita’ sia un diritto di 
tutti gli esseri umani, come e’ dovere degli 
stati e dei governi di mettere a disposizione 
dei cittadini servizi che rendano possibile 
l'esercizio di tali diritto. 

A tale riguardo, sottolinea gli impegni 
assunti dal governo italiano sia con il voto 
finale del documento sia con le dichiarazioni 
fatte in sede responsabile. 


Il controllo della fertilita’ rappresenta, 
secondo l’U.I.C.E.M.P., una ineliminabile 
garanzia di liberta’ per la donna, della 
quale non puo’ essere messo in discussione 
il diritto a gestire in modo autonomo il 
proprio corpo e la propria sessualita’. 


Il controllo della fertilita’, nel senso di una 
procreazione responsabile e consapevole, 
rappresenta un dovere preciso nei confronti 
delle nuove generazioni, Per l’U.I.C.E.M.P. 
e' inderogabile il principio che ogni bambino 
che nasce debba poter disporre di quel 
patrimonio di sussidi assistenziali e di 
cariche affettive che gli consenta una piena 
realizzazione di se stesso e un civile 
inserimento nella comunita’ umana, 


Milano - 22 Settembre 1974 
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ua sessi 


Dichiarazione 


Avendo assistito alla Conferenza Mondiale 
della Popolazione e alla Tribuna della 
Popolazione, nell’agosto 1974, a Bucarest 
(Romania), i firmatari della presente 
dichiarazione ritengono che i principi seguenti 
dovrebbero servire da guida per la formulazione 
e la realizzazione di politiche destinate a 
stabilire un equilibrio salutare fra la 
popolazione del mondo e le risorse terrestri: 


I - La situazione mondiale corre il rischio di 
diventare catastrofica: centinaia di milioni 
di esseri umani stanno soffrendo per la 
fame, la miseria, la persecuzione, le 
malattie e l’analfabetismo. Il tasso di 
aumento senza precedenti della popolazione 
che raddoppiera’ in una generazione, 
passando da 3 a 6 miliardi: esercitera’ una 
pressione e una possibile rottura 
sull'ambiente e le istituzioni sociali, 
politiche ed economiche dell’umanita’. E° 
un imperativo di esercitare un’azione per 
raccogliere questa sfida. 


2 - Tale azione deve essere fondata sulla 
giustizia, l'uguaglianza e il riconoscimento 
della dignita’ umana e tenere conto delle 
necessita’ biologiche e degli imperativi 
ecologici. | cambiamenti radicali della 
struttura sociale, politica ed economica 
del mondo, che la morale avrebbe dovuto 
imporre da tempo sono diventati oggi 
necessari sul piano ecologico. 


3 - Per quanto riguarda la ripartizione e il 
consumo delle risorse mondiali, bisogna 
considerare i bisogni di tutti i gruppi etnici 
e sociali: noi rifiutiamo come distruttrice 
ogni politica che sia puramente nazionalista. 
Ogni nazione deve prendere la 
responsabilita’ di far fronte ai suoi 
problemi demografici particolari 
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nell'interesse della salute e del benessere 
dei suoi abitanti. Essa deve tuttavia avere 
coscienza dei bisogni degli altri paesi, 
Alcuni paesi consumano e sprecano le 
risorse mondiali a un ritmo che non puo’ 
durare a lungo. Altri hanno regioni a forte 
densita’ e a tassi demografici variabili dal 
2 al 3% l’anno. Essi eserciteranno cosi’ 
una pressione alla quale la comunita’ 
internazionale non potra’ far fronte. . 
L’urgenza della crisi globale delle risorse 
terrestri e della popolazione non puo’ 
essere ignorata ne’ soffocata dalle 
ambizioni personali. 


Tutti i paesi devono applicare misure 
rigorose di conservazione per evitare la 
polluzione e lo spreco, sia delle risorse 
che si possono rinnovare che di quelle che 
non si possono rinnovare e particolarmente 
dei prodotti di lusso: e anche sulla 
importanza predominante di un sistema di 
vita basata piu’ sugli aspetti sociali che 


‘su quelli materiali dell’esistenza. 


Le politiche demografiche dovrebbero 
proporsi di migliorare la qualita’ della vita 
di tutti i popoli: esse devono integrarsi nel 
quadro generale delle politiche di sviluppo 
economico e sociale che tendono a 
eliminare l’ingiustizia sociale ed economica 
su scala nazionale e internazionale, in 
un’epoca in cui il mondo si orienta verso 
un nuovo ordine economico. In campo di 
politica demografica bisogna considerare 

i bisogni di tutti i gruppi etnici e sociali, 
tenendo conto in particolare dei diritti dei 
gruppi autoctoni e minoritari di partecipare 
alla formulazione di questa politica, 

I problemi demografici non possono essere 
risolti indipendentemente del loro contesto 
economico e sociale ma lo sviluppo 


economico non potrebbe neppure risolvere : delle condizioni che assicureranno il suo 


da solo i problemi demografici. completo sviluppo. Oggi milioni di bambini 
soffrono di sotto-alimentazioni, privazioni e 
6 - | governi devono rispettare i diritti malattie, | genitori non sanno se questi 
fondamentali dell’uomo di avere accesso bambini sopravviveranno e non hanno la 
alle informazioni e ai metodi volti a fissare speranza e la sicurezza indispensabili per 
il numero dei propri figli e l’intervallo delle partecipare liberamente alla pianificazione 
nascite. Da questo momento al 1985 i familiare. Occorre sviluppare le risorse 
governi devono prevedere le possibilita’ di agricole e sanitarie per assicurare a tutti i 
fornire gratuitamente servizi e informazioni bambini salute nello stadio pre e post- 
per garantire questo diritto, insieme a una natale. 
educazione adeguata sulla dinamica della 
popolazione. 10 - II sistema di impegnare risorse, conoscenze 
e tecniche in attivita’ non produttive 
7 - Noi lanciamo un appello alle nazioni molto usandole per programmi militari importanti 
industrializzate e alle altre nazioni che ne e' un insulto all’umanita’ e impedisce che 
hanno i mezzi affinche’ collaborino coi vengano soddisfatti i bisogni enunciati nel 
paesi in via di sviluppo per la realizzazione Piano di azione mondiale della popolazione. 
dei termini di scambio giusti e realistici, e Noi lanciamo un appello ai cittadini perche’ 
diano un aiuto adeguato e senza nessuna nei loro rispettivi paesi si impegnino a far 
condizione. mettere a disposizione dei bisogni vitali i 
| prodotti alimentari e i fertilizzanti non fondi pubblici che servono ai mezzi di 
devono essere trasformati in strumenti distribuzione. 
economici e politici negli scambi mondiali 
è le relazioni internazionali. II - Noi temiamo che il Piano mondiale della 


popolazione resti inefficiente per la 
mancanza dei mutamenti necessari nelle 
strutture politiche. Profondi mutamenti 
politici e sociali sono inevitabili: noi 
dobbiamo esservi preparati invece di andare 
avanti senza sapere dove. Noi invitiamo 
caldamente i nostri compagni che 
partecipano alla Conferenza di insistere 
perche’ si affrontino in modo realista i 
problemi demografici, in termini politici: e 
perche' ci si rifiuti e ci si opponga 
attivamente alle dichiarazioni ufficiali che 
per le loro generalizzazioni risultano vuote 
di senso nel campo della popolazione, 


8 - II successo delle politiche demografiche 
dipende dalla completa partecipazione delle 
donne. Bisogna dare alle donne la dignita’ 
necessaria per esercitare la loro scelta 
come individui responsabili. | governi 
devono prendere dei provvedimenti 
particolari per integrare delle donne ad ogni 
tappa del processo di sviluppo del secondo 
decennio di sviluppo. Il contributo 
economico delle donne in quanto madri e 
dispensatrici di alimenti nelle zone rurali 
ed urbane deve essere pienamente 


riconosciuto, SEE , ; 
(Dichiarazione firmata al Congresso di 


Bucarest da numerosi osservatori, fra i 


- Ogni bambi asce deve poter godere : AA 
9 = EN} bAmibine che N P 8 Quali la osservatrice italiana, R. Lanza), 
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Prima e dopo 
Bucarest 


Nell'autunno scorso (n° 3/4 1973 del 
*’Notiziario’') commentando le conclusioni 
della Conferenza Mondiale sul controllo delle 
nascite indetta dall’I.P.P.F, a Brighton, 
scrivevamo tra l’altro: ”’*E’ stata evidente una 
aperta insofferenza verso una posizione di 
tutela paternalistica di marca nord amerciana, 
divenuta ormai insostenibile e, forse, gia’ 
definitivamente superata, A chiare lettere, 

da parte europea come da parte africana, e’ 
stato detto che non si puo’ portare avanti una 
campagna che e’ soprattutto di informazione e 
di affrancazione motivandola con l’allarme 
demografico mondiale, che scarsa eco trova 
nel singolo e nella coppia, che si dimostrano 
invece sensibili verso le prospettive concrete 
di pianificazione della famiglia e di 
affrancazione dalla maternita’ indesiderata”. 
E, prima ancora, ricordavamo: ’’anche a 
Brighton peraltro e’ risuonata legittimamente 
la voce di autorevoli esponenti del terzo mondo 
che ci hanno ricordato come i paesi gia’ 
colonizzatori siano disinvoltamente (ma non 
disinteressatamente) passati da una politica 
di promozione della natalita’ destinata a 
fornire piu’ braccia umane e piu’ carne da 
cannone ad una politica di interessato 
paternalismo per le sorti di un’umanita’ 
montante in larga prevalenza proprio nel terzo 
mondo”’. 

Per chi dalla conferenza di Brighton aveva 
tratto constatazioni del genere (e l'America 
del parenthood planned era nelle migliori 
condizioni per farlo) non era difficile prevedere 
che, trasferito il dibattito a meno di un anno 
di distanza su un piano ancor piu’ politico 
come quello del divenire della popolazione 
mondiale, entrati in campo nuovi e formidabili 
elementi di pressione (come lo scontro 
'’concorrenziale’’ Cina-URSS nel sostegno 
alle posizioni del terzo mondo) l'esito della 
conferenza non poteva essere gran che diverso 
da quello che fu a Brighton e da quello che e’ 
stato a conclusione dei lavori di Bucarest, 
Senza voler dare all’esito di Brighton (e meno 
che mai alle nostre impressioni) un eccessivo 
valore premonitorio, ci pare invece 
estremamente indicativo rifarci a quanto ebbe 
a scrivere alla vigilia il demografo di maggior 
notorieta’ in campo internazionale, Alfred 
Sauvy, che oltre tutto aveva partecipato alla 
elaborazione del documento base. 

"Il piano d'azione proposto dagli americani 


comporta una riduzione del IO per mille di 

tutti i tassi di natalita’ dei paesi 
sottosviluppati. 

Se la questione non avesse i suoi risvolti 
tragici, saremmo tentati di parlare di 
infantilismo. Un tasso di natalita’ non si 
decreta neanche in casa propria e a maggior 
ragione in casa altrui. Una famiglia miserabile, 
pigiata nello spazio di una capanna, non 
rispetta nessuno dei metodi contraccettivi 
diffusi, con spese non indifferenti, dai ben 
pensanti. Tutti lo sanno e lo dicono ad ogni 
occasione: solo che gli economisti e i 
demografi americani e svedesi non mancano 
mai di inserire nei loro discorsi e nelle loro 
indicazioni che una scatola di pillole costa 
molto meno dell'educazione di un bambino. 000. 
Beninteso che sia normalmente presa, questa 
pillola.’’* (Le Mode 14 Agosto)» 

E da cio’ Sauvy desume i motivi in base ai 
quali i diversi gruppi di paesi si sarebbero 
opposti alla tesi americana e svedese, 
enunziando previsioni puntualmente verificatesi, 
Ora, senza voler entrare nel merito di ognuno 
delle posizioni assunte nel corso del 

dibattito, abbiamo voluto ricordare questo solo 
dei concetti esposti dal demografico francese 
per mettere in evidenza che la grande sconfitta 
di Bucarest e’ proprio questa tesi, su cui si 

e’ arroccata la delegazione USA ed a cui non 
crede in realta’-nessuno: che per elevare il 
livello di vita (materiale, culturale e civile) 

di una popolazione sottosviluppata basti 
ridurne l’incremento demografico, quando e” 
invece toccabile con mano che quest’ultimo 
viene riportato a livelli piu’ giusti solo quando 
vengono elevate le condizioni di vita di quella 
popolazione. Basta guardare agli indici di 
natalita’ di questi ultimi venti anni nel nostro 
e negli altri continenti, all’interno di altri e 
soprattutto del nostro paese, 

Da questo errore iniziale, a cui tardivamente 
John D. Rockefeller tentava di riparare 
(dobbiamo dire, da isolato anche se nella 
autorita’ di fondatore del Consiglio Americano 
della Popolazione) e’ venuta, giorno dopo 
giorno, la progressiva accentuazione del 
carattere politico dello scontro da cui le tesi 
USA sono uscite malconce, restandone travolte 
anche alcune affermazioni di principio e 
indicazioni di intervento che, a nostro parere, 
potevano con vantaggio di tutti essere salvate. 
Per cui, a conti fatti, dobbiamo realisticamente 
compiacerci di cio" che di valido e di utile ha 
resistito allo scontro politico e all'offensiva 
dei trecento e piu’ emendamenti, oltre che 


naturalmente delle aggiunte introdotte in materia 


di ripartizione delle risorse, di strategia dello 
sviluppo, di ”’creazione di un nuovo ordine 
economico internationale’’. 

Da quanto ha riportato quotidianamente la 
stampa e l’attenzione con cui il dibattito e’ 
stato segui.tg da strati insolitamente vasti di 
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opinione, non riteniamo, anche per il carattere 
stesso di questa nota, di scendere a maggiori 
dettagli sulle posizioni emerse nel dibattito, se 
non per le poche cose che ci sembra opportuno 
ancora sottolineare, E’ da ricordare anzitutto 
il peso che ha esercitato sul clima della 
conferenza l’assise della gioventu’ mondiale 
riunita alla vigilia della conferenza, per 
iniziativa francese, di cui Sauvy ebbe a dire: 
**Sono loro, questi giovani che vivranno nei 
prossimi cinquant'anni che dobbiamo, prima di 
ogni altro, consultare'’. L'altra forza che ha 
esercitato sulla conferenza una pressione non 
prevista e non indifferente e’ costituita 
dall'insieme delle istanze femministe, che il 
documento di base aveva quasi totalmente 
ignorate e che hanno trovato modo di esprimersi 
tutte in forma molto critica, al di sopra delle 
differenze geografiche ed ideologiche. 

Molte incertezze ( e qualche non infondato 
timore) caratterizzavano l’attesa della 
posizione che la delegazione italiana avrebbe 
assunto nel dibattito. Passando sopra agli 
inevitabili "’sfumati’’, vogliamo dare la 
interpretazione per noi piu’ favorevole alla 
proposta di equipes specializzate (medici, 
sociologi, demografi) che per conto dell'ONU 
dovrebbero offrire ai governi che lo richiedano 
assistenza tecnica e scientifica, come anche 
all’auspicio della formazione di una coscienza 
personale che *’consenta a tutti di esprimersi 
in una procreazione responsabile’’. Peraltro e' 
difficilmente negabile che a tal fine non basta 
la coscienza (pur indispensabile) senza la 
esatta conoscenza e la materiale disponibilita! 
dei mezzi che rendono attuabile la procreazione 
responsabile. Riteniamo che risponda alla 
realta’ l'informazione che, piu’ che 
nell’intervento in assemblea plenaria, la 
posizione italiana si sia espressa piu’ 
concretamente e positivamente in sede di 
gruppi di lavoro, per l’apporto di qualche 
competenza convalidata da lunga esperienza di 
ricerca, 

E’ infine un accenno alla delegazione vaticana. 
Che senso dare alle posizioni da essa assunte? 
Dopo avere navigato tra gli scogli dell'aspetto 
sociale del problema, al punto da meritarsi la 
esagerata accusa di convergenza con le tesi 
moiste (vedi il Corriere del 25 agosto), la 
delegazione vaticana ha pareggiato il conto 
rifiutando il voto al documento finale con la 
motivazione che "’il piano esplicitamente o 
implicitamente approva i contraccettivi, 
l'aborto, la sterilizzazione’'. Fuori d’ogni 
intenzione ironica, riteniamo che cio’ facendo 
la delegazione vaticana abbia giovato alla 
efficacia ed alla chiarezza del documento, 
dandone una interpretazione che dovrebbe, per 
lo meno, contribuire ad eliminare ogni dubbio 
sull’unanime favorevole disposizione verso 
l'esercizio, volontario e cosciente, della 
procreazione responsabile, con i mezzi che il 


progresso scientifico ci ha indicato come i piu’ 
efficaci. 

Peraltro il Piano, pur cosi’ come e’ uscito dal 
dibattito, neutralizzate insieme con le tesi 
dell’intervento drastico e dall’alto anche quelle 
dello sviluppo a ruota libera, sostenute a fini 
non certo progressisti da governi sudamericani, 
presenta indicazioni che dobbiamo valutare 
positivamente. Da quella dell’utilita' di una 
discesa del tasso di natalita’ ad un massimo 
del 30 per mille, a quella che riguarda i servizi 
per la maternita’ responsabile; da quella sulla 
parita’ dei diritti della donna, a quella sulla 
educazione dei giovani; da quella sulla 
cooperazione internazionale in materia di 
fertilizzanti e di energia, a quella sull’uso piu’ 
razionale delle risorse da parte dei paesi piu’ 
sviluppati. Tocca ora ai movimenti di opinione, 
alle forze sociali e politiche organizzate, far 
si’ che queste indicazioni si traducano, nei 
singoli paesi, in impegni dei governi di 

tradurle in realta’, 

In una conferenza in cui la parola era agli 

stati (e per essi ai governi) organismi 
associativi come l’I.P.P.F., e nello stesso 
quadro quindi anche l’UICEMP, hanno avuto il 
compito di interessati e sensibili osservatori; 
ma hanno anche dato un’apporto di insostituibili 
competenze ed esperienze, nelle sedi loro 
destinate. Peraltro la posizione di chi, come 
noi, si batte per un obiettivo che e’ soprattutto 
di liberta’ doveva evitare di incappare 
nell’ingranaggio di forze per la loro stessa 
natura autoritarie, in uno scontro i cui moventi 
non si possono certo sostanzialmente 
identificare con quelli che sono alla base della 
nostra specifica attivita’. 

L’UICEMP considera quindi impegni sottoscritti quelli che 
universalmente sottolineano la validita’ della 
maternita’ responsabile e dei mezzi per attuarla. 
In particolare considera valida (e quindi di 
doverosa attuazione) l'adesione data dal 
governo italiano a tali impegni e tiene il dovuto 
conto dell’affermazione secondo cui l’Italia si 
muoverebbe gia' verso gli obiettivi indicati 
dalla conferenza. L'iniziativa in realta’ e’ stata 
presa sinora solo dal Parlamento ed in quella 
sede va avanti in modo promettente. Ma cio’ 
non toglie che il governo abbia egualmente 
modo di agevolarne la rapida e positiva 
conclusione. 

Si potra’ da quel momento passare sul terreno 
della pratica attuazione di quei servizi 

sanitari e sociali insieme, senza i quali non 

si realizza ne’ maternita’ cosciente ne’ 
pianificazione familiare, Anche al 
raggiungimento di questo obiettivo sara’ 
indispensabile l'attivo concorso di organismi 
associativi come il nostro, interpreti di vive 

e diffuse istanze di progresso civile e di 
affermazione della responsabilita’ umana. 


Simone Gatto 
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CIO' CHE E' EMERSO DALLA RECENTE 
CONFERENZA MONDIALE DI BUCAREST IN 
MERITO ALLA SOVRAPOPOLAZIONE” 
MONDIALE. 


Il primitivo Progetto di Pianificazione 
proposto dagli Esperti dell'ONU, che prevedeva 
una drastica riduzione del tasso di natalita’, e’ 
stato violentemente attaccato per motivi 
politici alla recente Conferenza Mondiale di 
Bucarest dove sono convenuti 5.000 
rappresentanti di 148 Paesi per discutere i 
problemi della popolazione mondiale. Il 
contratto tra Paesi ricchi e Paesi poveri e’ 
stata la discriminazione di fondo di ogni 
dibattito. | Paesi del terzo mondo, la Cina 

ed altre Nazioni hanno affermato che la tesi 

di limitare le nascite per prevenire la vicina 
catastrofe dovuta alla esplosione demografica 


e’ mistificatoria. Il Capo della delegazione 
Senegalese ha sintetizzato questo punto di 
vista affermando che "’un organico sviluppo 
sociale, economico, industriale e scientifico 
e’ la pillola migliore per la soluzione 
demografica'’. A sua volta il Ministro 
Finlandese della Sanita’ ha ribadito: "il 
dilemma globale di oggi e di domani non e’ 
tanto la cosidetta esplosione demografica 
nell'emisfero meridionale del pianeta, quando 
piuttosto l'esplosione dei consumi nello 
emisfero settentrionale’’. Questa tesi si e’ 
accostata evidentemente - sia pure per altra 
ideologia - ai principi religiosi ed etici 
sostenuti dal Vaticano. Il suo rappresentante 
ha affermato: "i problemi demografici del 
mondo sono soprattutto dovuti all’egoismo dei 
ricchi e non alla-fecondita’ dei poveri”. 

Chi scrive e’ un ginecologo, non un demografo, - 
e non ha quindi titoli per parlare su un tema 
cosi’ squisitamente politico. Tuttavia, se si 
tiene presente che i Paesi ricchi costituiscono 
solo il 25% della popolazione della terra mentre 
consumano il 75% delle sue risorse, non 
sembra giusto risolvere la crisi economico- 
alimentare con la formula **zero population 
growth'’, cioe’ con l'arresto immediato dello 
incremento demografico nel mondo. Una 
soluzione semplicemente demografica sarebbe 
infatti un espediente politico a vantaggio dei 
Paesi ricchi; si calcola infatti che nel 2.000 
vi saranno un miliardo di "’ricchi’’ ipernutriti 
e sei miliardi e mezzo di "’poveri”’ 
ipoalimentati. In altre parole, raccomandare la 
limitazione delle nascite su scala mondiale fa 
pensare a misure protettive per mantenere il 
benessere dei popoli privilegiati. Infatti il 
tasso di incremento demografico dei Paesi 
ricchi e’ mediamente inferiore dell’1%, mentre 
quello dei paesi poveri supera il 2%. Pertanto 
Paesi ricchi, a bassa densita’ di popolazione, 
si sentono minacciati dal progressivo aumento 
numerico degli abitanti dei Paesi poveri. 
Queste dure contestazioni hanno, ovviamente, 
condizionato la mozione finale approvata dalla 
Conferenza Mondiale. In questa mozione si 
legge che soltanto un nuovo ordine economico 
mondiale puo’ risolvere i problemi del 
sottosviluppo. Tuttavia e’ stata ribadita 
ancora una volta la necessita’ che i Governi 
di Paesi in via di sviluppo riducono il tasso 
di natalita’ entro il 1985 dall’attuale 38% al 
30%. Non solo, ma e’ stato anche raccomandato 
ai vari governi di fornire consulenze e servizi 
per la Pianificazione Familiare. : 

In altre parole, non e’ vero che alla Conferenza 
di Bucarest sia stata condannata la 
Pianificazione Familiare come si e’ letto in” 
alcuni giornali, Anzi, al contrario, si e’ 
ribadito che per migliorare il livello economico 
delle famiglie povere occorre controllare le 


nascite. 
G. Valle 
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L’incremento 
naturale della 
popolazione 

italiana 


Doveroso, ancor piu’ che opportuno, ci sembra 
rivolgere uno sguardo alle cose di casa nostra, 
mentre e’ ancor viva l’eco del dibattito svoltosi 
durante i dodici giorni della Conferenza di 
Bucarest. 

Quali aspetti presenta l'andamento demografico del 
nostro Paese; quali le linee di tendenza delle 
sue varie componenti; come esse si presentano 
nelle varie zone del paese, con le sue 
*’distanze’’ ed i suoi equilibri; quale 
valutazione si puo’ ragionevolmente trarre da 
un’analisi dei dati statistici, per una 
previsione di non breve portata e per 
conseguenti indicazioni di politica demografica? 
Gia’ all’indomani della conferenza di 

Brighton sul controllo delle nascite avevamo 
ritenuto necessario passare dall'esame di un 
dibattito sul piano mondiale ad una 
valutazione della situazione demografica 
italiana, che definivamo tale da sfuggire ad 
entrambe le contrapposte previsioni di 

allarme (quella della ’’catastrofe ecologica’' e 
quella della "fine per progressivo 
invecchiamento'’) ma non a determinati impegni 
di ordine biologico e civile, 

Per cominciare ad orizzontarci vediamo 
anzitutto la linea di tendenza dimostrata dai 
principali fenomeni demografici, attraverso gli 
indici calcolati sulla base delle cifre annue 
per 1000 abitanti, dal ’68 al '73: 


1) nuzialita' in lieve aumento, dal 7 al 7,6; 

2) natalita’ in costante diminuzione dal 17,3 
al 16,0; 

3) mortalita’ generale pressoche' stazionaria, 
con lievi oscillazioni, intorno al 9,9. 
Mortalita' nel 1° anno di vita (per 1000 nati 
vivi) in decisa diminuzione, dal 32,7 al 25,7; 


4) incremento naturale della popolazione 
(eccedenza dei nati vivi sui morti) in 
costante diminuzione, da 7,4 a 6,l, 


Con tutto cio’, in cifre bruta, l'incremento 
naturale annuo che nel ’68 era stato di poco 
inferiore alle 400.000 unita’, nel '73 e’ stato 

di quasi 350.000 unita’. Su tale diminuzione 
della cifra bruta ha influito esclusivamente la 
contrazione della natalita’, e che e’ stata in 
ogni caso tale da neutralizzare la discesa della 
mortalita’ infantile e la modesta incidenza della 
della natalita’, che e’ stata in ogni caso tale 
da neutralizzare la discesa della mortalita’ 
infantile e la modesta incidenza della 
mortalita’ generale. 

AI fine di dare una prima valutazione di merito 
sulla situazione italiana e’ opportuno procedere 
ad un esame comparativo del fenomeno che piu” 
direttamente interessa la presente analisi 
(l'andamento della natalita’) con i dati di altri 
paesi, sopratutto di quelli europei. 

L’indice di natalita’ del nostro paese e’ (come 
e’ noto) molto lontano da quello dei paesi 
africani ex coloniali, dell'America latina e 
della maggior parte dei paesi asiatici, compreso 
tra il 25 e il 45 per mille, (Si noti pero’, a 
proposito della correlazione tra natalita’ e 
sviluppo, il 19 per mille del Giappone). Il 
confronto con i paesi del Nord America ci 

trova ad un livello leggermente piu’ alto; ma 

si tenga presente che sono al 1971 la 

natalita’ negli USA (17,3) era costantemente 
piu’ alta che in Italia, mentre e’ dall’anno 
successivo l'improvvisa caduta a livelli 
inferiori al6. (Effetti della nuovalegislazione 
sull'aborto?) Nel Canada l’indice si mantiene 
a livelli pressoche’ uguali al nostro paese, 

(I dati sono quelli del "72, non disponendo 
ancora di quelli del 73). 

E veniamo all’Europa. Indici superiori al nostro 
hanno i paesi meno sviluppati: Spagna 20, 
Irlanda 22, Portogallo 22; ma non tutti: Grecia 
15,9. Lo stesso possiamo dire per i paesi 
dell'Est: Polonia 17,5, Romania, 18,5, 
Jugoslavia 18,2, Cecoslovacchia 17,5; ma non 
tutti: Ungheria 14,5, R.D.T. 11,7 Indici 
inferiori hanno generalmente i paesi piu’ 
sviluppati: dall’11,3 della Rep. Fed. Tedesca 
e del Lussemburgo al 15 della Gran Bretagna, 
ma anche qui si riscontrano rilevanti 

eccezioni: la Francia con il 17, la Norvegia e 
l'Olanda con indici di poco superiori al 16 

per mille e quindi i piu' vicini a quello 
dell'Italia, 

Non dimentichiamoci frattanto di appartenere 

al paese d'Europa dai piu’ accentuati squilibri 
territoriali (paragonabili solo a quelli esistenti 
in Jugoslavia; altro paese con la testa nei 
ghiacci e i piedi nel fuoco), il che impone 
un'analisi "'interna’’ dei fenomeni demografici 
(della natalita' nella fattispecie), 
rappresentando l'indice per mille solo una 
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risultante puramente aritmetica di una serie di 
componenti, non di rado di tipo contrapposto. 
II maggior apporto alla misura calcolata per 
l’intero territorio viene, come di consueto, dal 
Sud (comprendendovi anche il Lazio con il suo 
16,9) con in testa la Campania (20,9) ed a breve 
distanza Puglia e Sardegna, Diciamo meglio: 
viene ancora dal Sud, perche’ gia’ Abruzzi e 
Molise (13,8 e 13,4) e province come Viterbo 
(12,2) Rieti (10,4) Avellino (13,8) Enna (14,5) 
denunziano il fenomeno abbastanza nuovo 
dell’invecchiamento della popolazione presente 
dovuto all'emigrazione, aggravato dal fatto che 
parte della stessa popolazione femminile 
residente« se temporaneamente emigrata, 
espleta il parto all’estero o nel Nord Italia. 
Del resto l’incidenza del fenomeno migratorio 
sui dati della natalita’ si rivela anche (ed in 
modo piu’ appariscente) nelle regioni a piu’ 
basso indice: il 13,5 del Piemonte, piu’ che 
espressione degli indici delle altre cinque 
province (oscillante tra 10 e 13), e’ dato dal 


16 netto di Torino. Altro tipo di differenziazione 


nell’ambito regionale e’ quello riscontrabile 
in Lombardia, dove l’indice del 15,3 e’ il 
risultato di un contemperamento tra i valori 
alti delle zone montagnose (18,8 a Varese, 
17,2 a Bergamo, Sondrio 16,9) edi valori 
molto bassi (tra Il e 13) delle province di 
pianura: Pavia, Cremona, Mantova. Proprio 
per cio’ e’ da attribuire all'apporto migratorio 
l'indice relativamente alto della quarta e di 
gran lunga piu’ importante provincia di pianura: 
il 15,4 di Milano. 

Secondo una prima e legittima intuizione, gli 
indice di incremento naturale della popolazione 
(differenza tra il numero dei nati vivi e quello 
dei morti in tutte le eta’) seguono, nel loro 
andamento per regioni e province, gli indici 

di natalita’. Cio’ nell’ipotesi che l’indice di 
mortalita’ generale (che abbiamo gia’ detto 
essersi stabilizzato nell'ultimo decennio 
intorno al 9,9) non presenti rilevanti differenze 
territoriali, Il che non corrisponde peraltro 
alla realta’. Da alcuni anni a questa parte il 
quoziente di mortalita’ generale presenta, da 
regione a regione, differenze di senso opposto 
a quelle riscontrate tra indici di natalita’ per 
cui, di fronte ad un indice nazionale del 9,9 
abbiamo regioni settentrionali e centrali con 
indici superiori a 10 (Emilia, Toscana, Umbria, 
Piemonte, Val d'Aosta, Lombardia) o superiori 
a 12 (Friuli Venezia Giulia, Liguria) e regioni 
meridionali con indici inferiori a 9 (Campania, 
Sardegna, Puglia, Basilicata, Calabria). 

A completamento di informazione occorrera’ 
aggiungere che il nostro paese non fa 
eccezione, sotto tale aspetto, almeno in 
Europa, Tra i paesi a piu’ alta mortalita’ 
generale (superiore all’Il per mille) abbiamo 
Austria, Belgio, Danimarca, le due Germanie, 
il Lussemburgo, la Gran Bretagna; tra quelli a 
piu’ bassa mortalita’ (inferiore 9) la Grecia, la 
Spagna, la Polonia. 


Abbiamo citato piu’ sopra Olanda, Francia e 
Norvegia come paesi il cui indice di natalita' 
(e piu’ o meno quello di incremento naturale) 
sono i piu’ vicini a quello italiano. Sono paesi 
in cui oggi nen si pongono problemi di 
sovrappopolazione ne’ di spopolamento. Paesi, 
ripetiamo, in cui lo sviluppo economico si e’ 
dimostrato capace di assorbire annualmente le 
nuove unita’ lavorative, altre ed alcuni milioni 
di immigrati, con nuovi posti di lavoro. 
Sarebbe come se in Italia si fossero creati, in 
questi ultimi 20 anni, tre milioni di nuovi posti 
di lavoro ! Cose non sognate neanche in pieno 
*’miracolo’’; in ogni caso lontanissime dalta 
situazione attuale e verificabili solo in una 
prospettiva quanto mai ottimistica di ripresa 
avvenire, nella proporzione massima della 
meta’. Il che (per sgradevole che possa 
apparire un giudizio del genere) fa considerare’ 
ai piu’ le 350 mila unita’ che vengono ad 
aggiungersi annualmente alla popolazione 
italiana non un patrimonio in aumento, fonte 

di ricchezza attraverso nuove possibilita’ di 
impiego di capacita’ umane, ma fonte di nuove 
preoccupazioni; in ogni caso inevitabile 
alimento ad un’emigrazione a sua volta 
condizionata nel tempo dalla capacita’ di 
assorbimento da parte di paesi piu’ sviluppati. 
Tra le regioni che, in fase di discreto sviluppo 
dell'economia, hanno segnato i livelli piu’ 
bassi di emigrazione come di immigrazione (sia 
interna che esterna) dimostrando al tempo 
stesso bene possibilita’ di assorbimento delle 
nuove unita’ lavorative e sufficiente 
disponibilita’ del numero delle stesse 
necessario alle esigenze della produzione, 
esempi piu’ dimostrativi possiamo considerare 
l'Emilia-Romagna e la Toscana, entrambe a 
reddito pro capite superiore alla media 
nazionale. In queste due regioni l’indice di : 
natalita’ e’ stato rispettivamente del 12,7 e del 
12,9 per mille e quello di incremento naturale 
dell’1,7 e dell’'1,6, Lungi dal trarre da tale 
osservazione conclusioni assiomatiche, ci 
limitiamo a considerarla come uno degli 
argomenti a favore dell’ipotesi secondo cui 
una ulteriore riduzione dell’indice di natalita’ 
del nostro paese non costituirebbe ostacolo 
(anche con una discesa sino al 13 per mille) 
ai fini di un organico sviluppo dell’economia e, 
cosa ancor piu’ importante, delle condizioni di 
vita dell'intera popolazione nazionale. In altre 
parole un incremento naturale annuo della 
popolazione ammontante a 100-150 mila unita’, 
se contemporaneo ad un processo di sviluppo 
organico (vale a dire al piu’ possibile 
equilibrato-tra industria ed agricoltura, tra 
Nord e Sud), lungi dal costituire una 
preoccupazione potrebbe essere finalmente 
visto come un fattore positivo di progresso 
economico e civile, 
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E’ prevedibile a questo punto che da qualche 
parte venga sollevata la spinosa questione 
dell’invecchiamento della popolazione. 

Vi sono indizi di tale fenomeno nel nostro 
paese? Ne e’ prevedibile una comparsa 
progressiva con riflessi sfavorevoli sulle 
capacita’ produttive della collettivita'? E’ da 
tener presente, prima dell’analisi dei dati e 
della loro valutazione, che l'allungamento della 
media della vita umana (verificatosi in modo 
piu’ cospicuo nell'ultimo trentennio) porta in 
ogni caso ad una variazione della composizione 
della popolazione per gruppi di eta’ nel senso 
di un incremento percentuale dei settori piu’ 
anziani e viceversa, Solo un contemporaneo 
forte aumento della natalita’ potrebbe 
completamente neutralizzare il fenomeno, il 
che non si e’ verificato in nessun paese 
d'Europa. 

L'esame dei dati riguardanti il periodo che 
va dal 1961 al 1971 ci dimostra: una stabilita’ 
percentuale delle sue classi corrispondenti 
all'infanzia e all’adoloscenza (dall’8,3 
all’8,4 per la classe da 0 a 4 anni e dal 16,2 
al 16,0 per quella da 5 a 14 anni); una lieve 
diminuzione della classe dai 15 ai 44 anni 
(dal 12,8 all’11,2) un aumento altrettanto 
sensibile della classe dai 55 ai 64 anni (dal 
9,6 al 10,9) e, in minor misura, delle due 
successive, 

Del tutto rassicurante, per la sua stabilita’, e' 


quindi la situazionedella frazione piu’ giovane: 
della popolazione. Diversa, ma non certo ; 
allarmante, quella del settore dai 15 ai 54 anni, 
che dal 56,3 scende al 53,9 per cento della 
popolazione; flessione parzialmente compensata 
dall'aumento dell’1,3 per cento della classe 

dai 55 ai 64 anni, oggi considerata, piu’ che 

in passato, potenzialmente attiva. Del resto, 
dal punto di vista produttivo, e’ da considerare 
che nel lontano 1911 quel settore dai 15 ai 54 
anni, il solo che possiamo considerare oggi in 
flessione rispetto ad un recente passato, era 
ancor piu’ basso percentualmente (51,8) 

rispetto all'intera popolazione, Non ci troviamo 
dunque di fronte ad un vero e proprio processo 
di invecchiamento. 

Piani di intervento demografico? Nessuno, se 
siamo persuasi anche noi della loro inutilità’ e, 
sotto certi aspetti, della loro contraddittorieta’. 
Anche nel nostro paese il problema va visto 
almeno da tre punti di vista: quello 
dell’intervento economico, quello della 
promozione culturale e civile, quello del 
conseguimento effettivo per l’individuo e per 

la coppia, del diritto, della capacita’ e della 
possibilita’ di regolare la formazione del 
proprio nucleo familiare, Sotto tutti e tre gli 
aspetti lo Stato, la cosa pubblica in genere, 

e’ ancora in debito verso decine di milioni 

di italiani. 
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1973 
NATALITA'’ MORTALITA’ ECCEDENZA NATI VIVI 
nati vivi per 1000 ab. per 1000 ab. per 1000 ab. 
Campania...sccs0sss000 20,9 8,6 12,3 
Puglia. cccrcersoressios 197 8,3 11,4 
Sardegna....coccccscsse0 19,6 8,4 11,2 
SICÌIlIA..srnenccssscsses0 18,3 9,4 8,9 
Calabria ...sc00c0000000 17,2 8,0 9,2 
Lazio carina 169 8,4 8,5 
Basilicata.....c0000ss0 16,0 8,3 7,7 
Trentino ALA. .se00000 15,8 10,0 5,8 
VENEtO..eecsrosocoseso0 15,7 9,9 5,8 
‘Lombardia. ...vs000000 15,8 10,2 5,1 
ADIUZZI...e, sosessoceso 13,8 9,6 4,2 
Marche.. csevesssccccoso 13,6 9,9 3,7 
Piemonte .vscicsecess0 13,5 12,0 1,5 
MOlise Lvcccccsseceossso 13,4 9,8 3,6 
Umbria... cerecerescsco 13,2 10,1 3,1 
Friuli V.G.rcccsscesesa 1371 12,7 0,4 
Toscana.. ssscrccscsese 12,9 11,3 1,6 
Emilia Romagna..... 12,7 11,0 1,7 
Valle Aosta. ....00000 12,2 11,3 0,9 
Liguria soecrre cesseoso 11,4 13,1 =-1,7 
Italia cocsocornniniccire  l60 9,9 6,1 
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L’attività della” Tribune” 


Alla "*Tribune’’, presso la Facolta’ di Legge 
di Bucarest, per due settimane si sono svolte 
le manifestazioni piu’ varie: tavole rotonde, 
conferenze, ipotetiche riunioni di un **governo 
del mondo”’, proiezioni di film, distribuzione 
e vendita di letteratura specializzata, etc. 
Sono stati registrati 1.400 partecipanti, di cui 


. 300 in qualita’ di '’osservatori’’ per conto di 


varie associazioni. 

Nell’Aula Magna si sono svolte sei sessioni 
plenarie, nelle altre aule 32 sessioni, cinque 
conferenze per iniziativa dell’IUSSP (Union 
Internationale pour l’Etude Scientifique de la 
Population). 

Paul Singer (Brasile): Aumento demografico e 
ruolo del mondo in via di sviluppo, John D. 
Rockfeller (USA): Aumento demografico e ruolo 
dei paesi sviluppati, Mercedes B. Concepcion 
(Filippine): Visuale d’un demografo sul Piano 
d'Azione, Francis O. Okediji (Nigeria): 
Cambiamenti nel comportamento individuale 

in materia di procreazione e valori culturali, 
Jann Labasse (Francia): Sviluppo e 
inquinamento. è 

Si sono avute inoltre decine di discussioni e 
dibattiti nelle sale adiacenti. 

Ottanta i film proiettati e visti da un migliaio 
di spettatori. 

Nei corridoi, nelle '’cafeterie’’, nell'ampio 
ingresso s’intrecciavano i dialoghi, fervevano 
le discussioni, mentre tavoli coperti di 
letteratura di opposte tendenze stavano fianco 
a fianco, i relativi responsabili guardandosi 
alquanto in cagnesco ..... 

Dice Stephan Viederman, direttore del 
programma della Tribune: '’Abbiamo raggiunto 
i nostri obbiettivi? Troppo presto per esprimere 
un giudizio. Ma il fatto che molti dei nostri 


invitati alla Tribune - specie del Terzo Mondo - 
sono stati poi chiamati in qualita’ di 
consulenti dai delegati dei rispettivi paesi 

ci ha dato grande soddisfazione, 

Il nostro proposito era che in senso alla 
**Tribune’’ potessero essere sollevati ed 
esplorati gli argomenti piu’ ‘controversi 
riguardanti la popolazione, E cosi’ abbiamo 
sentito aborzionisti e anti-aborzionisti 
proclamare le loro idee; i cosiddetti 
*’maltusiani’’ e i loro avversari . 
*’non-maltusiani’’ sbandierare le loro teorie. 

A volte si scontravano, a volte si evitavano: 
forse generavano piu’ calore che luce. 
Comunque, lo scopo della Tribune non era 
stato di raggiungere l’unanimita’ sulla miriade 
di problemi affrontati ma di fornire il lievito 
per future indagini. 

Siamo stati criticati da tutti: da chi opinava 
che ci fossimo troppo occupati di Family 
Planning e da chi opinava che non ce ne 
fossimo occupati abbastanza. Da chi ci 
riteneva pro-aborto e da chi ci riteneva 

contro, 

Ci hanno tacciato di neo-malthusianesimo e 
perfino (proprio cosi!) di. 
anti-malthusianesimo .... 

Cosa concludere? Molte persone sono venute a 
contatto a Bucarest in queste due settimane 
perche’ interessate alla tematica della 
popolazione. Sono venuti coi loro punti di vista 
e li hanno - qui alla ”'Tribune’’ - potuto esporre. 
Il futuro dira’ quanto impatto avranno avuto gli 
uni sugli altri. Per quanto riguarda il ° 
presente .... Dio ci scampi da congressi 
mondiali mastodontici come questo!’ 


da *’Planet'' 30/8/74 
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FACENDO I CONTI DELLE NASCITE 


NON BASTA LA GIUSTIZIA PER ALLARGARE LA TERRA 


La Conferenza mondiale della popolazione, in 
corso a Bucarest, e’ stata buttata in politica, 
il che e’ come dire che e’ diventato quasi 
impossibile guardare al tema con occhi 
obbiettivi. Tal che se uno crede (come lo 
scrivente crede, ed e’ ormai palese a 
moltissimi altri), che si e’ in troppi su questo 
pianeta e si cresce troppo di numero, rispetto 
alle possibilita’ di dare alimento a tutti (a 
quelli che gia’ ci sono e a quelli che verranno); 
che si e* in eccesso anche rispetto all’altra 
necessita’ vitale: di vivere in un mondo che 
abbia aria, acque, terre passabilmente pulite: 
ebbene questo tale corre il rischio di essere 
additato come capitalista (fosse vero) o 
imperialista (Dio ne guardi). 

Difatti, da parte cinese, ma: anche da qualche 
altra parte, si ritiene che la popolazione sia 
la prima ricchezza di uno Stato (e, detta cosi’, 
la proposizione puo’ anche essere giusta); si 
ritiene che i limiti della crescita demografica 
sono lontani (ma gia’ si muore di fame a milioni 
in Africa, come in Asia); mentre dai Paesi 
industrializzati si sostiene che una 
pianificazione della famiglia (non da decretarsi 
dallo Stato, ma decisa nella famiglia stessa, 
cui basta offrire la scelta dei modi a cio’ 
convenienti; e ormai la scelta e’ vasta), 
diretta a contenere la prole, e’ il solo rimedio 
civile ai guai ecologici, economici, fin 
politici e razziali, che d’ogni parte ci 
minacciano. 

Ma, si ribatte dall'altra parte, se i ricchi 
dessero ai poveri, ci sarebbe pane e 
companatico per tutti. Qui c'e’ un equivoco, un 
tranello logico, che bisogna dissipare. Ai fini 
dell'economia generale, un ricco assomiglia a 
un povero assai piu’ di quanto si creda. 
Prendiamo un riccone un miliardario in 
dollari, un Rockefeller, e mettiamogli accanto 
un poveraccio, un collie, un *’morto di fame”’, 
come da qualcuno si apostrofa con dispregio il 


povero. Se facciamo il conto in quattrini, il 
miliardario vale milioni, miliardi di volte, il 
poveraccio. Si potrebbe pensare che, se il 
primo distribuisse il suo denaro tra i poveri, 
moltitudini di questi ne avrebbero sollievo, Il 
ragionamento e’ capzioso. Nell’economia della 
natura, la ricchezza, valutata in moneta o in 
conti di banca, non ha gran peso. Il riccone 
*’vale’’ (in denaro) milioni di volte il povero; 
ma non per questo "’mangia’”’ milioni di volte 
piu’ del povero; mangera’ un poco di piu’ (o 
magari di meno, se, come capita sovente, 
soffre di ulcera), mangera’ meglio; ma la 
distribuzione della sua ricchezza non servira’ 
a fare crescere il terreno produttivo di messi; 
o l'estensione del terreno abitabile. 
Certamente e’ possibile, col denaro, fare molte 
cose: anche restituire la fertilita” a un terreno 
sterile; ma questo gia’ si fa con i capitali 
volti a impieghi di bonifica. 

Ci sono squilibri economici che possono venire 
corretti, cio’ e' vero; ma la terra da’ quel che 
puo’, il nostro pianeta non si sta affatto 
dilatando nella misura con cui aumenta la 
popolazione; la terra coltivata si restringe per 
far posto alle megalopoli; lo sviluppo 
industriale non aggiunge direttamente una spiga 
di grano alla produzione mondiale; i mari, 
anzi, si stanno impoverendo di pesce, cosi’ 

i laghi, in seguito all’accrescersi della pesca 
e dell’imbrattamento (strettamente dipendente, 
questo fattore, dalla fittezza degli insediamenti 
umani). Un minimo di onesta’ intellettuale 
basta per riconoscere queste cose. 

Ma lei e’ un fisiocratico'’, ci apostrofava una 
volta un tale cui facevamo un discorso di 
questo genere. E’ vero; ma la natura stessa e’ 
fisiocratica. 


La Stampa 
28 Agosto 
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INTERVISTA DI "PLANET"! 


Antonio Carrillo - Flores 


Segretario generale 
della Conferenza di Bucarest 


*"L’ONU deve essere un organismo umile. piu’ 
interessato a fare qualcosa che a riceverne 
credito!” Così’ si e’ espresso il Segretario 
Generale della Conferenza sui risultati della 
Conferenza stessa e sul futuro del Piano 
d'Azione. Ma riportiamo, abbreviandola, la 
intervista, 

Planet: - Ammette che qualsiasi decisione 
unanime presa dalle N.U. perde significato 

se non si traduce in termini nazionali? 

C.F.: - Cio’ e’ vero, Ecco perche’ ho detto a 
tutti quei delegati che hanno domandato la mia 
opinione che preferisco di gran lunga un Piano 
d’Azione piu’ debole, ma suscettibile di essere 
realizzato da parte delle singole nazioni 
piuttosto che un Piano d’Azione forte, difficile 
ad attuarsi, 

Planet: Cosa intende per "’debole’’ e *’forte’'? 
C.F.: Puo’ considerarsi debole, per esempio, 
perche’ in un paragrafo e’ stata tolta una data 
(1985) come scadenza ultima per 
l’organizzazione dei servizi di Family 
Planning. Ma non credo che delle date possano 
avere importanza in questioni che coinvolgono 
complessi problemi politici e richiedono la 
collaborazione internazionale. 

Planet: In altri termini, e’ lo spirito che e’ 
piu’ importante della lettera, o meglio della 
ce0s Cifra? 

C.F.: Esatto. Quello che noi vogliamo e’ 
provocare a livello di nazione la volonta’ di 
fare cio’ ch'e’ necessario di fare. E questo 
"'necessario’”’ puo’ essere diverso nel 
Bangladesh, nel Canada, in Argentina in 
Brasile o nel Messico, Ma non basta neanche 
la volonta’ politica, da parte dello Stato perche’ 
bisogna raggiungere la famiglia. E questo e’ 
molto piu’ complesso perche’ comporta la 
mobilitazione dell'opinione pubblica, delle 


istituzioni non-governative, delle autorita’ 
locali, etc. E” proprio molto complicato .....%. 
Planet: Si’. Voi dell'ONU vi siete impegnati 
enormemente qui a Bucarest; tutti questi 
discorsi, tutti questi documenti. Ma io mi 
chiedo come un outsider: **Cosa servira’ tutto 
questo all'uomo della strada del Messico, alla 
coppia di un villaggio africano o indiano? Cio’ 
che e’ avvenuto a Bucarest nel 1974 
significhera’ qualcosa per costoro? 

C.F.: lo penso che le persone che sono venute 
a Bucarest e sono leaders nei loro paesi 
torneranno a casa convinti che devono - 
esaminare anch’essi la situazione nel quadro, 
come si e’ detto, dello sviluppo sociale ed 
economico. Saranno incoraggiati nel pensare 
che quello che fanno e’ stato gia’ accettato 
dal resto del mondo. Perche’ c'e’ 
indubbiamente un comune denominatore, E c'e’ 
un senso d’urgenza di promuovere lo sviluppo 
economico, ma non necessariamente copiando 
i modelli o importando la tecnologia dei paesi 
piu’ sviluppati. 

Planet: Mi permetta di essere un po’ scettico. 
L'impressione che molti di noi hanno avuto 

e’ che i governi siano venuti qui con le loro , 
decisioni gia’ prese, che le posizioni assunte 
nei comitati e le dichiarazioni fatte alla 
'’plenaria’’ fossero gia’ state preordinate 
acasa.... 

C.F.: Sono stato un politico e so che la 
politica e’ un'arte complessa. Ritengo che 
molti delegati abbiano parlato in un certo modo 
perche’ sapevano che quel modo sarebbe stato 
piu’ gradito di un altro ai loro conterranei. 
Nei paesi del Terzo Mondo il concetto di 
sovranita’ nazionale e’ fondamentale. Guardi 
il caso del Brasile che ha dichiarato di 
apprestarsi a organizzare un programma di 
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Primo centenario dell'Anno Mondiale della popolazione (da Planet) 


Pianificazione Familiare, ma senza alcuna 
interferenza internazionale. 

Penso che oggi per i responsabili dei governi 
c'e’ una possibilita’ di conoscenza senza 
precedenti nel passato. Tutti questi governi 
hanno oggi (a Bucarest) a disposizione una 
massa di documentazione aggiornata che sara’ 
loro di grande aiuto. Se ogni paese avesse 
dovuto incaricare degli esperti per fare 

questi studi avrebbero speso un mucchio di 
soldi! 

Ma I’ONU dev'essere un’istituzione 
altrettanto umile quanto utile. 

Quel che conta e’ agire. Ma -certo il compito e’ 
difficile, 

Allo stato attuale molta gente non sa ancora 
come si possa regolare la fertilita’. La 
tecnologia dei contraccettivi probabilmente non 
e’ recepita nello stesso modo nei vari paesi. 
C'e’ un grande compito di educazione da 
portare avanti: spezzare i tabu'’, svelare i 
misteri del sesso, vincere la riluttanza a 
discutere apertamente di certi problemi.... 
Planet: Abbiamo pubblicato una caricatura che 
insinua che ad una conferenza mondiale del 
2074 si ripetera’ la stessa polemica sulla 
popolazione e lo sviluppo .... 

C.F.: Questa e’ la prima volta che la questione 
e’ stata apertamente dibattuta; la prima volta 
che dei politici si sono riuniti per discutere 
di popolazione come un problema essenziale. 
Personalmente non mi preoccupo tanto della 
divergenza quanto del fatto stesso che 
esistono popoli poveri. Se riusciremo a 
stabilire dei termini piu’ equi nella conduzione 
economica del mondo e piu’ collaborazione 
internazionale - per esempio ottenendo che il 
Fondo Monetario Internazionale venga usato 
maggiormente per scopi di sviluppo, magari 


attraverso le N.U. - allora forse la situazione 
nei paesi meno sviluppati sara’ migliore nei 
prossimi anni. Se cio’ avverra’ non credo che 
questa rabbiosa disputa continuera’. Ma 
vedremo, vedremo .... 

Planet: Come ricordera’ Bucarest 1974? Con 
speranza, con soddisfazione o con 
disappunto? .... 

C.F.: Cio’ che sempre rammentero’ e’ che 
quando cominciammo a preparare questa 
conferenza, la Cina si disinteressava 
completamente, l'URSS quasi altrettanto, il 
Brasile era diffidente etc. 

Ma ora sono venuti a discutere delegati 
rappresentanti il 95% della popolazione 
mondiale. 

E il fatto che riconoscono che la popolazione 
e’ una legittima area d’interesse comune e di 
cooperazione e’ un grande passo avanti, se si 
considera cosa succedeva IO anni fa: alla 
epoca sarebbe stato praticamente impossibile 
organizzare una conferenza come questa. ..,. 


Nel 2074 centenario della Conferenza di Bucarest 
(da *’Planet”’ 29-8-74) 


The cartoon and other items in this 
bulletin are taken from *’Planet”', the World 
Population Conference newspaper published by 
the International Planned Parenthood 
Federation. A special Conference issue of 
"'People'' magazine will shortly be available 
from IPPF (18/20 Lower Regent Street - 
London SWIY 4PW). 
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INTERVISTA ALLA PROF. 

Nora Federici 

DIRETTORE DELL'ISTITUTO DI DEMOGRAFIA 
DELL'UNIVERSITA' DI ROMA 


Domande: 


1°) Sapendo che sei fra i demografi italiani che 
si interessano anche al problema della 
Pianificazione Familiare, ha fatto molto 7 
piacere a noi dell’UICEMP di apprendere che il 
tuo nome era stato incluso nella rosa dei 
delegati del Governo italiano alla Conferenza 
di Bucarest. Ritieni che i risultati di tale 
conferenza siano stati proficui per una maggiore 
diffusione del Family Planning nel mondo? 


2°) Noi riteniamo che in Italia si sia piu’ alla 
retroguardia di quasi tutti i paesi, compresi 
quelli del Terzo Mondo, in materia di diffusione 
del controllo delle nascite. Pensi che la 
posizione di adeguamento assunto da voi 
delegati a Bucarest sul Piano d’Azione 
dell'ONU sia l’espressione di un reale 
mutamento d’indirizzo nei confronti del 
problema o piuttosto una mossa politica per 
non essere da meno degli altri paesi? 


3°) Nella tua analisi su ’’L’evoluzione 
demografica italiana con riferimento al quadro 


internazionale’ presentata alla FAS î nel 
dicembre 1973 tu riconosci che "sotto il 
profilo mondiale il problema prioritario da 
risolvere e’ quello dell’accrescimento della 
popolazione e implicitamente giustifichi 
l'iniziativa dell'ONU di aver indetto la 
Conferenza di Bucarest ed elaborato un Piano 
d'Azione mondiale per la popolazione. 
Ritieni che la stesura definitiva del Piano 
d'Azione votata da tutti i paesi presenti a 
Bucarest - tranne la S.Sede - sia tale da 
promuovere nella maggior dei paesi una 
politica di contenimento demografico che sia 
rispettosa dei diritti dell’uomo (cioe’ della 
cellula familiare) e parallela ad un'azione di 
svilluppo socio-economico collettivo? 


4°) Sempre riferendomi alla precitata relazione, 
abbiamo preso atto che tu riconosci 
"'un’esigenza comune a tutti i paesi: quella di 
una corretta informazione demografica, 
presupposto necessario di ogni scelta politica’' 
ravvisando in Italia uno stato d’impreparazione 
sia a livello popolare, Credi che i componenti 
della ns. delegazione che a Bucarest si sono 
certamente resi conto dell’esattezza di questo 
assunto, avranno i mezzi, tornati in patria, di 
mutare le cose nel senso di svegliare un 
interesse profondo negli uomini di scienza e 
negli uomini politici per le questioni 
demografiche in modo da raggiungere assieme 
una visione politica organica nel campo 
demografico * che sinora puo’ dirsi inesistente? 


5°) In caso affermativo, ritieni che si 
procedera’ ad una riforma della legge 
concernente i limiti nel matrimonio, la 
depenalizzazione dell’aborto e la 
liberalizzazione totale della pratica 
contraccettiva ivi inclusa la sterilizzazione? 


6°) Per quanto riguarda la necessita di una 
politica demografica in Italia, sebbene noi 
dell’UICEMP siamo mossi da istanze piu’ 
sociali che politiche-economiche (cioe’ 
riguardanti i problemi della coppia e non del 
contesto nazionale in cui vive) pure uno 


‘ sguardo, magari da profani, sulle condizioni 


generali del nostro paese lo gettiamo. 

E vediamo che malgrado il nostro tasso 
d’accrescimento abbia raggiunto un livello 
pari a quello di molti paesi evoluti (0,7%) 
cio’ comporta comunque un raddoppio della 
popolazione italiana nel giro di un secolo. 

E come faremo a raddoppiare in questo breve 
lasso di tempo, la nostra capacita’ di 
assorbimento della mano d'opera se gia’ 
abbiamo circa un milione di disoccupati o 
emigrati? Come faremo ad approntare il doppio 
delle nostre attuali infra-strutture se gia’ oggi 
ospedali, scuole, asili, alloggi, strade etc. si 
dimostrano insufficienti? 
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Risposta Prof. Nora Federici 


1°) La Conferenza ha servito in ogni caso a 
portare alla ribalta dell'opinione pubblica 
mondiale i problemi legati all’accrescimento 
della popolazione ed e’ certo gia’ questo un 
cantributo alla diffusione della pianificazione 
familiare, In questo senso, inoltre, vanno 
certamente molti orientamenti riaffermati o 
emersi nella discussione: l'esigenza della 
promuzione dello ’’status”’ della donna e la 
necessita’ di favorire una scelta libera e 
consapevole nella procreazione, 


2°) Se e’ vero che l’Italia ha raggiunto un 
basso indice di natalita’ piu’ attraverso il 
ricorso da parte di molte donne all’aborto 
clandestino e l'impiego generalizzato della 
sola pratica (o quasi) del *’coitus interruptus”’ 
che non attraverso una razionale 
programmazione familiare e se e’ del pari vero 
che la legislazione e lo stesso atteggiamento 
delle istanze politiche e sociali responsabili 
sono stati fino adesso e sono tuttora a dir poco 
agnostici in materia, e’ pero’ indubbio che la 
situazione e’ in netta evoluzione come 
dimostrano i numerosi disegni di legge 
presentati in Parlamento e un notevole maggiore 
interesse della stampa e dell'opinione 
pubblica per questi problemi. 


3°) lo credo che la formulazione del P.d'A. 
cosi’ come e’ uscita dalla Conferenza sia 
particolarmente felice, giacche’ a mio avviso 
nessun apprezzabile risultato di contenimento 
dello sviluppo demografico si puo’ ottenere 
(come dimostrano anche le passate esperienze) 
se le politiche specifiche rivolte a questo fine 
non siano organicamente integrate in un 
contesto politico di sviluppo economico e 
sociale e tale esigenza e’ stata appunto 
sottolineata negli emendamenti apportati 
dall’edizione originaria del Piano, cosi’ come 
e’ stata ribadita l’esigenza di un assoluto 
rispetto dei diritti dell'Uomo. 


4°) Non direi che il compito di creare in Italia 
una sensibilita’ per i problemi demografici e di 
diffondere una corretta informazione sulle 
tendenze in atto e sulle loro modificazioni 
spetti ai componenti della delegazione in 
quanto tali. Tutti coloro che sono consapevoli 
di tale esigenza e che sono in grado di 
contribuire a soddisfarla dovrebbero adoperarsi 
a tal fine e primi fra tutti i demografi. Questo 
per quanto riguarda una auspicabile larga 
partecipazione dell'opinione pubblica al 
dibattito in materia. Diverso e’ il discorso 
circalo scarso interesse per la problematica 
demografica dimostrato dagli ambienti 


scientifici e politici, che e’ probabilmente 
legato in Italia a condizionamenti storici e 
culturali non facili da superare. 

5°) Premetto che gli orientamenti legislativi 

a cui ti riferisci non sono a mio avviso da 
inquadrare nell’ambito di obiettivi demografici 
da raggiungere, giacche’ in Iralia attualmente 
la fecondita’ ha gia’ approssimativamente 
toccato il livello di sostituzione (2,2 figli 
circa per donna), il che comporta una 
stabilizzazione della popolazione a distanza 

di 30-35 anni ne’ sarebbe auspicabile forzare 
ulteriormente tale tendenza per gli inconvenienti 
economici e sociali che deriverebbero da 
un’accelerazione del ritmo d’invecchiamento 
della popolazione. Si tratta, pero’, di giungere 
ad una radicale modificazione dei mezzi coni 
quali gli attuali livelli riproduttivi sono 
ottenuti: in questo senso io credo molto 
importante e urgente eliminare ogni residuo 
ostacolo - di diritto e di fatto - alla 
conoscenza completa e corretta delle pratiche 
anticoncezionali, garantire la disponibilita’ 
(possibilmente gratuita) dei contraccettivi e 
favorire una maggiore responsabilizzazione 
delle coppie innalzando l’eta’ del matrimonio. 
Piu’ delicato, per le sue complesse 
implicazioni, e’ il problema della 
regolamentazione dell'aborto, che va pero’ 
anch’esso affrontato e discusso in tutte le sedi 
con la piu’ larga partecipazione possibile delle 
donne, che sono in prima persona interessate 
alla sua soluzione. 

6°) Ho gia’ accennato prima al fatto che i 
livelli di fecondita’ italiani sono gia’ molto 
bassi e si collocano intorno a valori di pura 
sostituzione. In effetti, il tasso di 
accrescimento dello 0,6-0,7% attuale e’ frutto 
di quella che e’ stata definita ”’inerzia 
demografica’’ e deriva cioe’ dalla residua 
influenza della dinamica passata. Se le attuali 
tendenze resteranno invariate, intorno al 2000 
l’Italia avra’ raggiunto un ammontare di 
popolazione di 60-65 milioni di abitanti sul 
quale si stabilizzera’ senza subire ulteriori 
aumenti. La nostra disoccupazione non dipende 
tanto dal fatto che l’Italia e’ sovrappopolata 
(l'emigrazione era assai piu’ forte di oggi 
quando avevamo 30-35 milioni di abitanti!) 
quanto dal fatto che il nostro Mezzogiorno e' 
sottosviluppato: per eliminarla, occorre dunque 
una seria programmazione economica piu’ che 
una politica di limitazione delle nascite, 
Quanto alle infrastrutture, avremo in futuro 
bisogno soprattutto di quelle per gli anziani, 
giacche’ attorno al 2000 avremo il 25% circa di 
ultrasessantenni. 
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Riflessioni in chiave femminista 


In fin dei conti, tutti questi discorsi sulla 
popolazione si svolgono come se gli esseri 
umani fossero prodotti agricoli o beni di 
consumo sfornati da macchine ........ 

Il Paese X ha bisogno di potenziare la sua 
agricoltura (o la sua ”’difesa’’ o la sua 
industria) e fa politica natalista. Il Paese Y 
vuole servirsi del suo alto tasso demografico 
come una carta per ottenere il riconoscimento 
di alcuni diritti: sintanto che non l’ottiene fa 
politica natalista. Tutto questo sulla pelle, o 
meglio sul ventre, delle donne. Eccoli questi 
uomini per cui un figlio rappresenta un 
momento di piacere e non il minimo dolore, non 
la minima fatica, eccoli con la proporzione di 
nove su dieci a discutere di una faccenda dove 
la donna e’ coinvolta in ogni fibra. Numeri, 
numeri, numeri .... Ogni unita’ di quella selva 
di numeri rappresenta 9 mesi di gravidanza e 
un parto e un allattamento e anni di cure, 

I paesi non-natalisti, almeno, lasciano ampia 
facolta’ alla donna di disporre del proprio 
corpo e di scegliere il momento della maternita’. 
Ma quelli che gravano d'imposta i non sposati 
o le coppie con meno di 4 figli, che proibiscono 
la propaganda contraccettiva? (Pare che fra 


questi paesi sia da annoverarela Romania, secondo 


testimonianze raccolte sul luogo). 

Dice un distintivo delle femministe anglo- 
sassoni: '’My body is my own”’. Una verita’ 
primordiale che ancora deve esserci 
riconosciuta a pieno. Qualunque governo che 
alla vigilia del 2000 neghi ancora alle coppie 
la doverosa informazione contraccettiva si 
rende responsabile praticamente di forzata 
procreazione: una forma come un'altra 
d'incivilta’. 


In conclusione, contesto che una qualsiasi 
politica nazionale abbia il diritto d’incidere 
menomamente sulla vita privata della donna nel 
campo delicatissimo della maternita’. | figli 
dobbiamo farli per libera scelta e uno Stato 
che si rispetta deve tutelare questa nostra 
libera scelta. Non dobbiamo essere ne’ punite 
ne’ premiate per aver messo al mondo una 
creatura, E’ un affare nostro: cioe’ della 
donna, del bambino, del padre. 
Il discorso sul diritto di ogni Stato di dedidere 
la politica che gli conviene - natalistica o 
antinatalistica - non mi garba, Vero: a 
Bucarest e’ stato approvato da tutte le parti. 
Anzi, e’ uno dei punti dove si sono trovati 
unanimamente d’accordo sull’una e sull’altra 
sponda, 
Invece di rallegrarmi per questa meravigliosa 
identita’ di vedute, io la rifiuto in blocco. 
Mi sembra appartenga al passato. Lo Stato ha 
un solo compito in tema di procreazione: 
rendere disponibili tutti i mezzi esistenti per 
consentire alle coppie di progettare la loro 
famiglia. 
E che le coppie ne dispongano come credono, 
senza essere spronate dal benche’ minimo 
""incentivo'’ in un senso o nell’altro. 
Che’ se poi i diritti dei singoli dovessero 
cedere di fronte ad un bene superiore, allora 
che questo bene superiore riguardi la intera 
umanita’ e non gli interessi di tale o tal altro 
gruppo etnico o nazionale. 
Solo a questa condizione (una condizione che 
del resto reputo esista di gia’ potenzialmente, 
in senso limitativo) ammetto che si possa 
'’dall’alto’’ influenzare la condotta di una 
coppia. 

Sonia Tralza 
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INTERVISTA CON 
Luigi De Marchi 


Segretario generale dell' A.1.E.D. 


D.: Qual’e' il tuo giudizio sul Congresso di 
Bucarest e sue risultanze?. 
R.: Vorrei precisare innanzitutto che, 
contrariamente a quanto una larga parte della 
stampa ha dato a credere, la Conferenza di 
Bucarest ha segnato un importante progresso 
per l'affermazione del problema demografico 
come grande problema sociale, economico e 
politico del ns. tempo e ha sostanzialmente 
confermato i programmi concreti di assistenza 
e informazione contraccettiva nel mondo. 
Tuttavia va parallelamente denunciato che e’ 
riaffiorato, anche per le distorsioni connesse 
‘alla rappresentativita’ puramente nazionale 
dei delegati (un voto per nazione, cioe’, e non 
un voto proporzionale alla consistenza 
demografica di ciascun paese, per cui il voto 
dell'India valeva quanto quello del Kuwait!) 
un vecchio pregiudizio intriso di demogogia: e 
cioe’ che i fautori del controllo delle nascite 
pretenderebbero di sostituire detto controllo 
al progresso sociale e allo sviluppo economico. 
Niente di piu’ falso: tutti i piu’ responsabili 
fautori del controllo delle nascite, soprattutto i 
moderni, hanno sempre concepito tale controllo 
non come surrogato ma come strumento 
essenziale del progresso sociale, 
Ma qui sta il punto: a Bucarest si e’ preteso, 
con artificiosa maggioranza numerica di 
delegati goverhativi e non di popolo, d’imporre 
l'assunto che lo sviluppo socio-economico 
sarebbe sia l’unico mezzo valido per limitare 
la natalita’ sia, paradossalmente, un processo 
che rende tale limitazione inutile grazie ai 
*’prodigi’’ della tecnologia futura! E’ un 
assunto smentito dalla scienza economica. 
E’ infatti ormai riconosciuto da ogni 
economista serio che il decollo economico di 
un paese e’ reso molto piu’ difficile, se non 
impossibile, dalla presenza di una forte 
natalita’ e da una larga fascia di popolazione 
indigente, perche’ sulla massa infantile e 
povera devono essere convogliate in 
investimenti assistenziali quasi tutte le 
risorse nazionali che sarebbe invece 
necessario destinare a investimenti 
produttivi-e propulsivi. 
Infine, c'e’ un problema di tempo: affinche’ 
gli effetti spontanei e sempre aleatori del 
progresso economico potessero farsi sentire a 
livello demografico, dovrebbero passare vari 
decenni che l'esplosione demografica in atto 
non ci accorda, 


D.: Cosa pensi del testo dell’intervento 
italiano a Bucarest e piu’ precisamente di 
quei brani di esso che si riferiscono al 
controllo delle nascite? Credi che i componenti 
della ns. delegazione si adopereranno 
concretamente per mantenere l’impegno preso 
nei confronti dell'ONU di ’’diffondere’’ 
un’informazione ed una coscienza personale 
che consenta a tutti di esprimersi in una 
procreazione responsabile etc. etc.”’*? 
R.: La posizione italiana a Bucarest e” 
risultata nel complesso migliore di quanto 

si poteva temere, dato l’esclusione di 
esponenti qualificati delle nostre idee, E” 
stato assunto un impegno preciso di azione 
governativa in campo di informazione 
contraccettiva, 

Sono scettico sulla pressione diretta che i 
membri della delegazione vorranno e potranno 
esercitare sui governi futuri perche’ tale 
impegno sia onorato. 6 

Proprio per questo si accrescono le nostre 
responsabilita’. 

Dobbiamo agire presso le forze politiche 
laiche e cattoliche avanzate perche’ esigano 
il rispetto dell’impegno preso. n 

D.: Sul piano pratico come credi cio* possa 
attuarsi?. 

R.: Tradurre in atto l’assistenza capillare di 
cui la nostra popolazione ha bisogno non sara’ 
facile: la classe dirigente e’ ancora alquanto 
sorda al problema e la classe medica 
paurosamente ignorante. 


Nostra cura dovra’ essere di esercitare tutta 

la possibile influenza perche’ i medici italiani 
vengano davvero preparati e non si trovino ad 
assumere in questo delicato campo 
responsabilita’ che attualmente non sono in 
grado di affrontare. 

Infine nell'attuazione pratica dell’impegno di 
Bucarest, si dovra’ assicurarci da un lato che 
i finanziamenti pubblici vengano estesi anche 
alle organizzazioni qualificate di volontariato 
sociale, quali l'’AIED e I’UICEMP, ma dall’altro 
non vengano accordati a istituzioni che, per 
qualsiasi pretesto, ideologico o tecnico, 
rifiutano di porre a disposizione degli assistiti 
l'intera gamma dei metodi contraccettivi 
odierni, venendo meno al rispetto della liberta’ 
di scelta solennemente enunciata a Bucarest. 
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Sigle 


SIGLE 

Sigle, sigle, sigle... . Come districarsi in 
questo groviglio di maiuscole? A che cosa 
corrispondono? 

Cercheremo di selezionare le piu’ importanti 
le piu’ attuali, le piu’ attinenti al problema 
della popolazione: quelle che spesso dobbiamo 
decifrare faticosamente .... 


ORGANISMI FACENTI PARTE DELL'ONU 
ORGANIZZAZIONE NAZIONI UNITE. 


F.A.0. - (Food and agricultural Organization) 
Organizzazione per l’alimentazione e la 
agricoltura) 

W.H.O. - (World Health Organization) 
corrispondente all’italiano 

O.M.S. - (Organizzazione Mondiale della 
Sanita’) 

I.L.0. - (International Labour Organization) 
corrispondente al francese 

O.1.T. - (Organization Internationale du Travail) 
U.N.F.P.A. - (United Nations Fund for 
Population Activities) - Fondo delle N.U. per 
le attivita’ della popolazione) 

U.N.I.C.E.F. - (United Nations International 
Children Emergeney Fund) che ora e’ 
U.N.C.F. - (United Nations Children Fund - 
Fondo delle N:U. per i bambini) 

E.C.0.S.E.C,. - (Economic and Social Council - 
Consiglio Sociale ed Economico) 
E.C.0.5S.0.C. - (Economic Social Council - 
Consiglio Sociale ed Economico) 
U.N.E.S.C.0. - (United Nations Scientific 
Cultural Organization) Organizzazione 
scientifica e culturale delle N.U.) 

W.P.C. - World Population Conference 
(Congresso della popolazione mondiale) 
W.P.Y. - World Population Year (Anno della 
Popolazione Mondiale) ° 
I.W.Y. - International Women Year (1975) - 
Anno internazionale della donna 

E.C.A.F.E. - Economic Commission Far East 
(Commissione economica Estremo Oriente) 
E.C.E. - Economic Commission for Europe 
(Commissione economica per l'Europa) 

N.G.0. - Non-government Organizations 
(Organizzazione non governative) 

W.P.P.A. - World Population Plan of Action 
(Piano d’azione per la popolazione mondiale) 
Z.P.G. - Zero Population Growth (Popolazione 
crescita zero) 


CITAZIONI: 
**Tentare di affrontare il problema della 
popolazione senza in pari tempo affrontare il 
problema dello sviluppo sarebbe un insulto, 
Ma il contrario - cioe’ affrontare il problema 
dello sviluppo lasciando da parte il-problema 
della popolazione - sarebbe un inganno.”’ 

Hugh Caradon 
"AI principio ho pensato che gli sforzi fatti 
per due anni di seguito (per preparare il 
Congresso, n.d.r.) erano stati fatti invano. 
Non capivo come tutti questi paesi che 
avevano studiato e sottoscritto insieme il 
Piano d'Azione, avessero poi potuto a 
Bucarest cambiare atteggiamento invece di 
prendere delle decisioni in comune. Tutto 
sembrava svolgersi comsise quei paesi non 
fossero venuti per lavorare insieme ma per 
regolare questioni ideologiche. Donde le 
interminabili dichiarazioni 
filosofiche-politiche imperniate, per esempio, . 
sulla sovranita’ nazionale... ... L’umanita’ 
non avra’ piu’ per lungo tempo l’occasione di 
riunire tanta gente per cercare soluzioni ad un 
problema che tutti riconoscono estremamente 
grave, anche se non tutti ne percepiscono la 
gravita’ con lo stesso metro. E’ una fortuna 
unica che non dobbiamo mancare. Nessuno . 
sara’ costretto ad applicare il Piano d'Azione 
tranne coloro che ne hanno preso l’impegno. 
Le N.U. non intendono - ne’ possono - coercire 
nessuno. E’ un affare di sovranita’ nazionale. 
Ma io sono ottimista... ..” 
‘Leon Tabah, direttore dell'’UNFPA (’’United 
Fund for Population Activities’) 
**Alcuni cattolici che frequentano la **Tribune”’ 
si sentono a disagio per l'atmosfera creata 
dalla presa di posizione della S, Sede sul tema 
della contraccezione. Si dice pure che i 
cattolici indipendenti non sono autorizzati ad 
esprimere il loro punto di vista, 
Possiamo ricordarvi che c’e’ una lunga 
tradizione fra questi cattolici che li autorizza 
ad essere i porta-vo:ce della comunita’ 
cattolica?’ 
John Denham ed altri per conto di un gruppo di 
cattolici indipendenti (ed illusi, aggiungiamo 
noi) a *’Planet”’ 29/8/74 


NOTIZIE 

Da un resoconto delle N.U. 

L’Europa Orientale e l'Asia contano il maggior 
numero di governi impegnati in programmi di 
Pianificazione Familiare. 74 paesi che 
comprendono l’81% della popalazione mondiale 
promuovono servizi di P.F. 

Di questi 24 si trovano in Asia ed Estremo 
Oriente, 3 in Asia Occidentale, 21 in Europa, 
15 nell'America Latina e Il in Africa. 

Solo 8 nazioni del mondo impongono restrizioni 
sulla produzione o sulla distribuzione di 
contraccettivi. 
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PICCOLA CRONACA DA BUCAREST: 


Incontro di insegnanti: 

Insegnanti di ogni parte del mondo incontratisi 
alla *'Tribune’' si sono trovati d'accordo che 
sarebbe estremamente utile per la categoria 
approfondire le proprie cognizioni sulla 
tematica della popolazione e dello sviluppo 
economico, dell'ecologia e della pace. 

Cio’ al fine di coltivare questi interessi nei 
loro allievi, possibilmente facendo includere 
le relative materie nei programmi scolastici. 
Un progetto elaborato da un gruppo di 
insegnanti provenienti rispettivamente dalla 
Colombia, dalla Liberia, dalle Filippine, 
dall’India e dagli Stati Uniti statuisce che una 
cultura demografica con tutte le sue 
implicazioni sarebbe altamente proficua ai 
giovani. | problemi connessi con la popolazione 
i mutamenti, gli aspetti presenti e futuri 
dovrebbero essere costantemente esaminati da 
tutte le generazioni. E cio’ a a prescindere 
dalle condizioni particolari del popolo a cuisi 
appartiene. Il primo passo, secondo questo 
progetto, sarebbe di educare gli insegnanti, 
organizzando in breve volger di tempo, 
seminari, corsi e riunioni internazionali. 


Films: 

Il film di R. Rossellini "Una questione di 
popoli”’ e’ stato proiettato in prima mondiale a 
Bucarest. | commenti non sono stati 
entusiatici, A parte alcune sequenze 
magistrali, il film ha deluso: e’ stato ritenuto 
*’flabby’’ (piatto) e noioso, oltre che poco 
equilibrato. 

(Giudizio di Catherine Wood e Alexander 
Sliskovic su ”’Planet'’) 

Altri film prodotti in occasione del WPY sono 
stati giudicati assai piu’ positivamente. Sono i 
seguenti: "*Contado sul futuro”’, *’L’avvenire 
comincia oggi'’ (testo francese) "La vita al di 
sopra di tutto'’, "Elementi di sopravvivenza.” 


Taxi azzurri: 

Ottocento *’Dacie’' azzurre, altrettanti 
conducenti vestiti d’azzurro - comprese camicia 
e cravatta: uno dei dettagli della grandiosa 
organizzazione ospitalita’ che i romeni avevano 
posto in essere per contribuire alla riuscita 
della Conferenza di Bucarest. 

Azzurro e’ il colore delle Nazioni Unite e solo 
i congressisti potevano servirsi di quei taxi 
pagando con speciali tagliandi. 

Un po’ salati, quei tagliandi, ma davano la 
sicurezza di non restare mai a piedi, perche’ i 
taxi incrociavano in tutte le vie del centro, in 
tutti i punti nevralgici della Conferenza che 
erano sparsi in varie parti della citta, Chi sa 
cosa faranno adesso i nostri sorridenti 

taxisti vestiti d’azzurro ce00%0 
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